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PERSONAGGI 



Paolo, uomo di 104 anni, padre di 
Tommaso, collerico, d’anni 80, padre di 
Enrico, uomo dissoluto, indolente, marito di 
Marianna, 

Alba, sensibile, 

Elbna, maliziosa, 

Agatina, semplice, 

LmCBTTA, 

Faustina, cameriera. 

PtBTRO Mondoll, banchiere ricco, padre di 
Lorenzo, amante di Alba. 

Eugenio, amante di Luigctta 
Lodovico, amante di Agatina. 

Jacob, uomo attempato, padre di 
Martino, amante di Elena. 

' Madama Vondissor, tutta lingua. 

Un domestico di Marianna che non parla. 

\ 



figlie di .Marianna. 
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LA QUARTA GElRAZtONB 



ATTO PRIMO. - 

Sala con due porte laterali. Quella alla dritta serve 
d'iugressO; Taltra introduce negli appartamenti 
della famiglia. Gran tavola nel mezzo che ri- 
mane sempre coperta da un tappeto. 

SCENA PRIMA. 

Faustina che sta coprendo la suddetta tavola con 
tovaglia a e ponendovi sopra tutto ciò che vi 
può occorrere per la merenda^ cioè tazze, bu- 
tirro, pane, thè, ecc. Durante questa scena si 
occupa a disporre le cose indicatej a dritta 
della tavola vi è Elena che sta volgendo del 
filo ad un arcolajo. Presso ad Elena vi è il 
signor Jacob j seduta dalla parte stessa, più 
distante vi è Agalina affaccendata con un mo- 
linello a seta, presso ad Agalina vi è Lodovico 
seduto. A sinistra verso la tavola vi è Luig ietta 
occupata con un aspo, presso lei Eugenio che 
tiene un fuso per assistere a porre il filo nel- 
Vaspq. Alba con un fìlatojo a bambagi a, presso 
ad Alba vi è Lorenzo. Tulli seduti, te fan- 
ciulle lavorano. 

Lod. Ma voi, cara Agatina, badate più al vostro 
molinello che alle mie parole! 
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Jga. V'ingflnnalej caro signor Lodovico; io bado 
egualmente a tutto. La mamma mi ha insegnato 
che una brava fanciulla deve badare a molte 
cose in una volta. Io non sono brava, ma per 
badare al molinello e a voi, non mi confondo, 
no, non dubitate. (^lavorando) 

Lod. Ma in questo momento... 

Aga. Signor si ^ guardate: in questo momento 
' bado a voi cogli orecclil, ed al mulinello colle 
mani, (si ferma j lo guarda con dolcezza, e gli 
dice con grazia') Vorreste voi eh, fare un cam- 
bio col molinello! ma la mamma non mi ha 
insegnato così; a voi gli orecchi, ed al moli- 
nello le mani. 

Lod. (Quanto mi piace questa sua graziosa sem- 
plicità.) 

Jac. (ad Elena a mezza voce) E quella vostra 
sorella, (indicando Alba) ha sempre vicino il 
signor Lorenzo! mi fanno rabbia tutti due: egli 
perchè le parla sempre sottovoce, ed ella per- 
chè non gli risponde mai. (forte) So ella sa- 
pesse... basta... la vostra pignora madre sa le 
mie intenzioni... non dico di più. 

Eie. (Che intende egli dire.) Caro signor Jacob, 
sapete che perii signor Lorenzo dobbiamo avere 
tutti noi dei grandi riguardi. Egli è figlio del 
nostro benefattore. Dopo il cielo, non si adora 
in Questa famiglia che Pietro Mondull, di lui 
padre. 

- Jac. (sottovoce) Benefattore!... Mondull!... Eh ma- 
damigella, non tutti la intendono così. 

Eie. Signor Jacob, vi prego... vi prego, signor Ja- 
cob!... (s'alza) 
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ATTO PRIMO 9 

Jac. Non parlo più, fermatevi. Andate la che po* 
tele maritarvi con Martino mio figlio. 

Eie. (Martino! caro Martino! volesse il cielo che 
io potessi maritarmi con te.) 

tui. {soUovoce ad Eugenio) Vi voglio bene^ sì, 
sì, ma se lo domandale uiPaltra volta vi rispon- 
derò che vi voglio male. 

Evg. Siate buonina^ buonina Luigetta^ siate buo- 
nina. 

Lui. £ voi siate meno flemmatico, più risoluto e 
non mi fate riscaldare il sangue. 

Eug. Avete troppo fuoco. 

Lui. E voi tropp’acqua. 

Eug. L'*acqua ammorzerà il fuoco. 

Lui. In questo caso il fuoco riscalderà l'acqua. 

Eug. Che cosa devo fare per piacervi? , 

Lui. Che cosa^ che cosa, ed io dovrò insegnare 
che cosa dovete fare? {lascia il lavoro) Che 
cosa facciamo noi qui? 

Eug. AU’amorc, mia cara. 

Lui. E questo amore, come andrà a finire? 

Eug. Come finisce l’onesto umore. 

Lui. Che vuol dire? 

Eug. CoLmatrimonio. ^ 

Lui. Bravo! vorreste che il nostro amore finisse 
col matrimonio; io poi, vedete, voglio che il 
inutriinonio lo incominci. 

Eug. Incominciamolo dunque. , . 

Lui. Parole.. 

Eug. Oh, se lo incomincieremo. 

Lui. Parole, . . / 

Eug. Oggi ho fallo conto (fi parlare a qualcuno 
della vostra famiglia. 
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Lui. E sempre parole. Il conto me lo faccio io. 
Voi siete un giovane sciolto è ricco a sufflcienzu. 
Io sono in età da marito e la mia dote è pronta. 
Vostra madre è contenta, la mia io sarà; tutti 
e due ci vogliamo bene, dunque la somma del 
conto è un bellissimo matrimonio. 

Alba. Ah! qual nuova siete venuto a recarmi! non 
so più dove mi sia. (a Lorenzo) 

Lor. lo pure son fuori di me!' 

Alba. Ah Lorenzo, io vi ho perduto per sempre! 

Lor. Perduto? chi potrà costringermi ad abban* 
donarvi? 

Alba. II mio dovere... (piongre) il vostro... Taniore 
istesso che avete per me... oh Dio! io sono po- 
vera... voi siete figlio del più ricco banchiere 
d'OIanda... e questo banchiere è il benefattore 

' della nostra famiglia; ella esisteva per lui, ella 
non sarà disonorata per lui... ed io... (con ca- 
lore) ed io debbo essere giustamente la vitti- 
ma delle circostanze della mia famiglia, (pt'an- 

ge e lai>ora) 

Jac. Guardateli, si parlano aH'orecchio: avete sen- 
tito nulla di ciò che hanno. detto! 

Eie. Nulla, signore. 

Aga. Alba, cos'hai questa mattina, ohe mi sem- 
bri di mar umore? 

Alba. Niente, mia cara, niente. 

Aga, Oh scusiimi, questa volta.tu dici una bugia. 
Devi avere qualche cosa sicuramente. 

Alba. No, te lo assicuro. 

Aga. Assicurami quanto vuoi, ma t'assicuro an- 
ch'io, che so cosa dico. Senti, (lascia di la\ o- 
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rare') questa notte tu mi dormivi d’appresso; 
io, contro il mio costume, era svegiiata, e me 
ne stava quieta,' quieta per non isvcgliarli; 
quando tutto ad un tratto mi hai aiTerrala per 
le treccie de’ capelli , gridando ad alta voce, 
— io ti amo, io ti amo — sai quanto mi è caro 
il tuo amore; ma davvero che questa notte mi 
dispiaceva alquanto, è ciò seguì appunto allora, 
che, svegliandoti, ti ho' detto anch’io' ad alla 
voce — non mi voler tanto bene, sorella mia, 
non mi voler tanto bene — Di adesso poi che 
non hai qualche cosa, che ti fa essere di male 
umore. ^ {lavora') 

Jac. (S'ella in quel punto si fossesognata di me!) 
Fan. Ecco fatto; tulio è all’ordine. Vado ad av- 
visar la padrona. 

jiga. Avvisa anche il nonno vecchio. 

Fau. Si sa. 

Lui. Ed anche il nonno giovine. 

Eie. Chiama anche il signor padre. 

Fau. Il vostro signor padre è uscito di casa che 
saranno due ore. (Che padre! povere fanciulle! 
mi fanno pietà.) • {parie') 

Lod. Volete molto bene al nonno vecchio? ^ 
jiga. Capperi! se gliene voglio? e chi non gliene 
' vuote? 

Lod. Ma, ditemi sinoeramente , a chi ne volete 
più? a lui, o a me? 

Aga. Sinceramente? 

Lod. Si. 

Aga. Vi dirò: il nonno vecchio ha lOè anni; è al- 
legro... mi vuol bene... mi fa ridere, figuratevi 
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quanto ramo!... io Taiuo tanto che non so dir- 
lo... !\lu ci scommetterei^ si, ci scommetterei , 
che a questo mondo ci sono due amorino per 
meglio dire, due sorte d'amori: un amore che 
è per il nonno, ed un amore... che non è per 
il nonno. 

Lod. Brava, brava; questa distinzione vale un te- 
soro! 

Aga. Per distinguere, lo dice anche il nonno vec- 
chio, non c'è una mia pari. 

' SCENA II. 

Madama Marianna, Faustina c detti. 

Fau. Ecco la vostra signora madrq»(precedcwdo 

Marianna') 

Lui. Madre mia. ^alzandosi , ed andandole in~ 
contro baciandole la mano^ 

Eie. Buon giorno. "(tuMt s'alzano^ 

Alba. Mia cara madre. (c. a.) 

Aga. Mamma, {graziosa e scherzevole le va »n- 
contro, e le bacia la mano) 

Mud. Addio, mie care Agile, addio. 

Jac. Madama. 

Lod. Vi riverisco. 

Eug. Ed io pure. 

Lor. Signora Marianna, vi sono servo. 

Mad. Bravi, Signori; puntuali nelPadempiere la. 
promessa; anch'io ho adempito la mia. Eccovi 
preparala la colazione. Signor Lorenzo, anche 
voi ci avole voluto favorire? 
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Lor. Scusale la libertà cìie mi son preso. 

Mad. Ci fate piacere, accoinodatcvr. 

Lor. (A lei dovreste conOdar lutto.) (ad Àlhd) 

Alba. (Cielo, che dite? a qual prò? io non potrei 
darle che un argomento di somma afflizione.) 
(/mW/ siedono coll’ordine di prima, ma .senza 
lavorare. Madama in mezzo. / due posti' la-- 
terali alla stessa restano vuotile saranno oc- 
cupati dal signor Paolo e dal signot' Tom^ 

maso) 

JFau. Volete il thè, signora? 

Mad. Aspettiamo mio suocero, è il nonno vecchio. 

~Aga. Eccoli tutti c due. (tutti s’alzano, e Fau- 
stina porta il thè sopi'a la tavola') 

» 

SCENA III. 



Paolo, Tommaso e detti. 



Pao. Non voglio mano, li dico, non voglio mano; 
non saprò forse camminar più da me solo? (a 

“ Tommaso) 

Donne. Buon giorno, buon giorno! 

Uomini. Evviva il signor Paolo! 

Tutti. Evviva! 

Pao. Evviva, grazie, evviva; ma state seduti, senza 
complimenti, accomodatevi, (tutti siedono -fuor 

. che Agatina) 

Jac. Bella età! 

Lod. Come la porta bene! 

Chiavo nonno, (graziosamente a Paolo e 

siede) 
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Pao. All furbacchiotia! 

T'olii. Dov'è mio lìgiio, vostro marito? (a madctmay 
Mad. Gli è convenuto uscire assai per tempo. 
7'om. E sempre cosi! pare ch'egli lo faccia appo- 
sta. (riscaldandosi') Quando siamo tutti uniti, 
egli ha sempre degli affari per non ritrovarsi 
con noil 

Può. Non U riscaldare per questo. Egli sarà an- 
dato... 

Tom. Eh lo so ben io, dove sarà andato quei- 
rindolente, lo so io. (risóaldató) 

Può. Non pensar sempre al male, se vuoi godere 
qualche ora di bene. Via sì... egli indolente, e 
tu imprudente... oh stiamo di buon umore... 
guarda qua, consolati... questa è la semplicità. 
(indicando ^j^a/tna) Quest'altra il buon umo- 
re. (indicando Luigelta) Quella la sensibilità. 
(indicando Jlba) E questa... davvero non sa- 
prei come caratterizzarla, (indicando Elena') 
j4ga. Io, io, nonno la caratterizzerò. 

Pao. Brava; di. 
ylga. La malizia. 

Pao. Ab, ah, buona davvero! 
jiga. Non te ne avresti già a male? da qui un 
bacio. (<»d Elena') 

Eie. Tieni. • (la bacia) 

Mad. Servitevi, (dopo versalo il thè, offerendone 

una tazza a Paolo) 
Pao. Brava, madama! senza complimenti. Primo 
chi ne ha più di bisogno. 

.^ga. Dunque la prima debbo esser io. (con gira- 
rlo leva la tazza a Paolo) 
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Pao. Brava Agalina! Ed io prenderò quesPallra. 
Tom. Come sta il vostro signor padre? (a Lo- 
renzo) 

Lor. Ottimamente, signore, {lutti discorrono e 

bevono) 

Tom. Ah! una volta avevamo noi il bene di ve- 
derlo con frequenz a: ora questo bene ci è tolto! 
Pazienza! 

jLor.'Ha molti altari. 

' ullba. Ed ora ne avrà uno terribile! (a Lorenzo) 
Lor: Oh Dio! pur troppo! (ad Alba) 

Pao. Ma, guarda il buon uomo ! l'onesto uomo ! 
ci priva della sua persona, ma non già de** suoi 
beiieflzj. Egli non ci favorisce, ma i suoi bene- 
fizj ci favoriscono! (a Tommaso) 

Tom. Ditemi, signor Lorenzo, ha egli ancora se- 
gnato il suo nome per la cauzione generale 
de’ nostri creditori? 

Lor. Oggi ne darà la parola ed il nome. 

Tom. Oh ch’egli sia benedetto! 

Aga. Nonno? 

Pao. Cosa vuoi? 

Aga. Non senti come questo* thè è amaro? 

Pao. Furb acebiotta ! prendi un altro poco di 
zucchero. 

Aga. Ne posso prendere? (a madama) 

Mad. Prendine. {Agatina ne prende con alle- 
grezza) 

Tom. Ti farà male, ti farà male... {sgridandola) 
Pao. Tu sempre pensi ai male! (a Tommaso) 
Aga. Bravo nonno, pensiamo al bene, {prende 
' alcuni pezzi di zucchero ) Questo per voi (a 
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Paolo) che già so che lo zucchero non vi dis- 
' piace. Que.sto per il signor Lodovico; e rjueslo 
per me. 

Mad. Ne volete un'altra tazza. • (a Jacob) 
Jac. Obbligatissimo, madama, della memoria che 
avete per me; (ne prende) ma vorrei che vi 
ricordaste di gueiraffare che vi ho tanto rac- 
comandato. (^indicandole Alba) 

Mnd. Dentro quesUoggi avrete una decisiva ris- 
(iosta. 

Jac. Spero che la risposta me rabbia data un 
sogno. 

Mad. Un sogno? 

Aga. Se è il sogno de’ capelli, la risposta è molto 
cattiva! 

Jac, Ti dirò tutto a quattr’occhi. 

Tom. Signori, permettete che ce ne andiamo pe’ 
nostri affari. (s'alza, e s'alzano tulli) 

Lod. Servitevi: anche noi ce ne onderemo per i f 
nostri. 

Pao. Faustina? 

P'au. Signore. ^ • ■ j 

Pao. Il min cappello. . r 

Fau. E la canna? . 

Pao. Sì, si, anche la canna. Non già perciiè io 
ne abbia di bisogno, ma portala. 

Tom. Riverite il vostro signor padre a nome di 
tutta la nostra famiglia. (a Lorenzo) ' 

Pao. Riveritelo, salutatelo quell’uomo degno; di- 
tegli che noi non manchiamo di pregare il 
cielo perchè feliciti i suoi affari, e quelli della 
sua famiglia... A proposito, signore, jeri sera 



Digitized by Google 



ATTO PRIMO t> 

mi fu detto... Si può saperlo? potete dirlo? È 
vero ch^egli tratti di maritarvi colla figlia del 
banchiere Vondissor? 

Lor. ^imbarazzato) Io non so nulla, signore... 
Mio padre non mi ha ancora detto una parola 
su di questo propesilo. . 

F"au. Eccovi servito, (dà o Paolo la canna ed il 

^ ^cappello) 

Pao. (jnelle in lesta il cappello, e la canna sullo 
il braccio) Desidero che ve Io dica, e che noi 
lo sappiamo per poter essere i primi a conso- 
larsene. Che bei matrimonio sarebbe questo! 
Che dote darebbe a sua figlia Vondissor, e che 
bella ragazza vi toccherebbe in moglie! 

yélba. ismania-e s'agila) 

Pao. Lo voglia il cielo! Ehi sentite, la mia con- 
solazione sarebbe questa. Novant’anni fa, Tà, 
vedete, in questo luogo stesso, ho pranzato più ‘ 
volte con vostro bisnonno; sono poi stato gran- 
de amico di vostro avo l’ho avuto tra ie mie 
braccia bambino. Voi poi.,, che serve... si, la 
mia consolazione sarebbe questa; di potere 
strìngere ancora al mio seno la quinta gene- 
razione della vostra famiglialTommaso andiamo. 
Madama addio ; addio signori ; brave ragazze, 
a -rivederci.' 

jdga. Schiavo nonno. v > 

Tom. Volete la mano? 

Pao. Non ne ho bisogno, le l’ho detto, non ne 
ho bisogno, porlo la canna per divertimento, 
so camminare da me. (parte a stento in fretta 

seguito da Tommaso) 

F. 490. Itt Quarta \Gencruzione. 2 
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Jac. (piano a madama') (Questo è 11 momento:- 
vi lascio sola ; parlatele. Tornerò prima del 
pranzo a ricevere la risposta.) 

Lor. (Tutto, fuorché abbandonarvi.) (ad Alba). 

Alba. (Voi farete la mia rovina. Io son decisa di 
non formar la vostra.) (a Lorenzo) 

Aga. Tornate presto, signor Lodovico? 

Lod. Vi piace di star con me? 

Aga. Molto. 

Lod. Ci stareste sempre? 

Aga. Oh, sempre mi annoierei. 

Lod. Evviva la' sincerità ! Signora, vi son servo- 

, (parte) 

Lor. Madama... ' (parie) 

Mad. Signori... (accompagna alla porta Jacob^ 
Lodovico e Lorenzo. Le figlie con riverenze, 
li salutano. Alba fa un qualche gesto a Lo-" 
ronzo t Jacob se lo attribuisce e partono) 

SCENA IV. - 

Mq,dama Marianna Elena, Luigeita, Agai£~ 
na. Alba, Faustina con un servidore che sia 
per levare le cose indicate dalla tavola. 

Aga. Ora che abbiamo fatto-colazione, possiamo 
tornare ai nostri lavori. 

Mad. Per' adesso sospendeteli; debbo parlarvi di 
qualche còsa d'importanza. Faustina, porta via, 
verrai da qui un poco. 

Fàu. Vi obbedisco. (parte col servo) 

Mad. Prcndolevi delle sedie, e sedetevi intorno a 
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me. Mie care flglie, è già da qualche tem|x), 
che io aveva stubilito detenervi, il discorso, 
che sono per farvi. Questa mattina mi sembra 
opportuna; dunque ascolta.tcmi con attenzione. 
iy^gatina dà una sedia a madama j lutti si 
prendono la propria. J gaiina a sinistra j, e a 

destra le altre.') 

Aga. Zitto, ascoltiamo. 

Mad. Nella ristrettezza delle nostre circostanze, 
e lo scorgere ^d evidenza , che un tratto sin- 
golare di celeste pietà oggi vuol versare a no- 
stro favore, per la mano di Pietro di Mondullj 
inaspettatamente 1 suoi doni, fa si^ che io non 
differisca più oltre a spiegarvi le mie inten- 
zioni. La nostra famiglia, non è gran tempo, 
era riccbissi^ia: Povera divenne ad un tratto, 
pe^ molte di quelle fatali combinazioni, che 
bene spesso prendono di mira qualche infelice; 
e questo infelice fu vostro padre. Il banchiere 
Mondiill vuol riparare a tutto, e come avete 
sentito, ha fissato (|uésto giorno per suggellare 
colla sua firma un’opera così bella. Ora viene 
l’interessante. 11 povero mio fratello è morto; 
c col suo testamento lasciovvi ogni suo avere, 
in quattro parti diviso, perchè ognuna di que- 
ste servir vi deppa di do1e7 e depositaria, e 
custode di una somma così importante ne fece 
la mano affettuosa di vostro padre. Voi siele 
tutte e quattro in tale età di poter fare da voi 
stesse la scelta del vostro stato. Sa il cielo, ■ voi 
lo sapete, mie care figlie, quanto vi amol e 
quanlo costerebbe al mio cuore, se la scelta. 
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cito foste per fare, dovesse staccarvi dalle mie 
braccia, ed allontanarvi dagP occhi miei ! ma 
questa scelta bisogna farla, bisogna dichiarar- 
si, determinarsi, e far P uno e P altro con li-p 
berta, senza': soggezione, seguendo i dettami 
del proprio genio', e P impulso del proprio 
cuore. Tre vie vi sono da scegliere, un ritiro, 
maritarvi, o rimanere nella vostra famiglia; 
, qualunque di queste scegliate, è lo stesso per 
me. A me è caro ciò, che a^voi fa piacere. Non 
vi domando altro, mi^ care flglie, in compens i 
di nuella tenerezza, che sento per voi; in testi- 
monio di quelP affetto, che avete per me> su 
non che mi parliate con ischiettezza , con li- 
bertà, che mi mostriate la voslr' anima senza 
velo; che non m'inganniate per timore, che 
per modestia non vi -arrestiate, e che abban- 
donandovi interamente tra le braccia delP amo- 
rosa vostra madre, attendiate da lei novelle 
prove delP ardente desiderio che nutre di ren- 
dervi soddisfatte e felici. . ' 

Lui. (Io sto lì lì per dirle che voglio marito.) 
Jga. (Vorrei esser la prima, ma mi vergogno’.) 
Ete. (j\h Martino!... questo sarebbe il momento!... 
ma ho detto che non posso veder gli uomini, 
e mi convien tacere.) • )>*,. 

Alba. (La mia determinazione è terribile ma ne- 
cessaria!) , . 

Alad. Voi tutte tacete !... abbassate gli occhi !... 
Lodo In vostra modestia, liia in quésto momeu- 
to, ve lo dissi, non ,e ciò che desidero. 

Aga. Eh!... mamma. ' 
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hhì'\. die c’è? 

Aqa. Se permeUeste, vi direi... 

Mad. Parla liberameiife. 

Aqn: Vi direi... si... che la modcsiia fa alle pu- 
lsila colla volontà, (si nasconde il viso fra le 

mani) 

Lui. Agatina non dice male. 

Mad. Spiegati francamente. 

Aui. Qiiaiid’è cosi vi dirò... 

Aga. No , no , voglio essere la prima io a spie- 
garmi. 

.Wad. Ebbene, dì, 

Aga. Voi avete detto, che ci sono tre vie da sce- 
gliere. 

Mad, Si. - 

Aga. Sappiate dunque, che di queste Ire vie io 
ho scelto quella... che conduce al matrimonio. 

3/ad. Brava! Tu hai fatto schièttamente la tua 
dicliiarazione. 

Aga. Ma non vi ho detto tutto. Ehi, per questa 
via, ho principiato a far qualche passo. 

Mad. Spiegati. 

Ago, Non voglio che le mie sorelle sentano» (Il 
signor Lodovico mi vuol bene... mi ha detto 
cento belle cose...) 

Mad. Bene? 

Aga. (Zitto che le mie sorelle non sentano; mi 
strinse la mano...) 

3/«d. Ho inteso, lio inteso, ne drscorrefemo. E 
tu Luigcltu? 

Lui. Luigetta in poche parole si sbriga. Eugenio 
è innamorato di Luigella , e Luigetta è inna- 
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mor.ita di Eugenio: l:i madre di Eugenio è con- 
tcnla'; la madre di Lulgeita è la più buona 
madre che esista^ dunque Eugenici sarà marito 
di Luigelin^ e Luigelta sarà la più felice di 
tutte le Luigette del mondo. 

Mad. Anche questo è spiegarsi bene, (ad Elena') 
Ora tocca a te. 

Eie. Oh!... io... madre mia... (t*ilro»a) 

^Mad. Anche tu, nella schiettezza, o nella fran>^^ 
chezza, devi imitare la tu.i sorella. 

Eie. Dispensatemene: ve ne prego. 

Mad. Non te ne dispenso assolutamente. 

Eie. Voi sapete la mia avversione agli uomiaf. 

(come sopra') 

jiga. Non dir bugie, Elena, che il cielo ti casti-^ 
gherà. 

Eie. lo non dico bugie. 

Jgà. Non dici bugie! credi tu che io non sappia^ 
che ami Martino?... 

Eie. Non sai nulla, 'io non amo Martino. 

Mad. Chi è questo Martino? 

Jga. II figlio del signor Jacob, Che era secondò 
giovine dei nostro negozio. 

Mad. Il figlio del signor Jacob I (ad Elena') È 
egli vero! Non occultar nulla a tua madre. Io 
te Io comando. 

Eie. Quando me lo comandate... è vero, non Io 
posso negare. 

Jga. Vedete se è vero. 

Mad. (dopo qualche riflessione') Martino 6 un 
ottimo giovine; non disapprovo la tua inclina- 
zione; ma temo che il signor Jacob abbia sta- 
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blllto di volersi rimaritare; e che perciò non 
permetterà che si mariti suo figlio. 

Eie, Questo è vero... lo so... conosco anche la 
giovine della quale il signor Jacob è invaghì* 
to... Ma non è possibile^, che a questa giovane 
possa piacere il signor Jacob. 

Mad. Basta, parleremo anche su questo propo- 
sito. Comunicherò ogni cosa al nonno vecchio, 
al nonno giovane, ed a vostro padre. Or sen- 
tiamo adesso la tua determinazione, (ad Jlba') 

Jga. Alba viene per l’istessa strada per cui va 
Agatina. 

•Alba. T'’ inganni, mia cara: la mia è molto di- 
versa. 

Mad. E qual' è la tua risoluzione? 

Alba. Quella , se non dispiace a min madre , di 
chiudermi in un ritiro. 

Mad. In un ritiro? - - 

Lui. Oh che beila risoluzione! 

Aga. Alba, pensaci bene prima di ritirarti. 

Mad. L'hai veramente meditata questa tua riso- 
luzione? 

Alba. Sì, madre mia. 

Alga. Come vanno le cose del mondo! Elena si 
marita, ed Alba si ritira! 

Mad. Lasciatemi sola con lei. ' (a/ie altre') 

Lui. Madre mia, fatela cangiar di parere, fate 
che si uniformi al, nostro gusto. 

Eie. (od Alba) Tu sai quanto disprezzo gli uo- 
mini; ma credimi, mi sacrifico anch'io con 
uno, per avere con chi* dividere gli atTanni, e 
le angustie della nostra misera esistenza. 
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j4ga. (ad Alba piano) Quando Eiena vuo1divi> 
dere, è segno che nella divisione vi trova molto 
bene i suoi conti. 

Lui. Madre mia mi raccomando a voi. (le bacia 
la mano e fa una riperenza) 
Eie. Ed io pure. (come Agatina) 

Aga. Mammina... (partono tutte) 



SCENA V. 

Madama Marianna ed Alba^ 

Mad. Mia cara figlia, ho voluto restar sola con 
te, per sentire se la dichiarazione che hai pro« 
nunziala in presenza delle tue sorelle, è vera- 
mente volontaria e sincera. 

Alba. Si, madre mia, volontaria e sincera* 

Mad. È ella figlia delia tua riflessione, e del tuo 
cuore? 

Alba. Ah! delia mia riflessione... e del mio cuore. 

Mad. (Vosterpa) Il modo per altro con cui lo 
dici, non ha raria d'una tranquilla determi- 
nazione. 

Alba. Qual modo, madre mia! Potrei io mai espri- 
mermi con voi diversamente da ciò che penso? 

Afad. Eppure ia tua flsonomia.'. la tua voce mi 
fanno scorgere nel tuo animo una qualche al- 
terazione. 

Alba. V^ingannate; nel mio animo non v'è alte- 

" razione... or sevi è, ella è prodotta adesso sol- 
tanto dai vostri dulfbj. 

Mad. No. È qualche giorno che io r imarco in tc 
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della tristezza. L’occhio d’una madre amorosa, 
lo sai bene, non si chiude mai sulla propria 
famiglia. 

Alba, ipiù imbarazzata) Voi sapete che il mio 
carattere è meianconico. 

Mad. Oh si, sarà effetto del tuo carattere, e della 
mia tenerezza. Di questo non ne parliamo più. 
(/a prtnde per mano) Dunque tu hai stabi- 
lito di chiuderti in un ritiro? 

Alba. 8i, e con la determinazione la più decisa. 

Mad. Mi flguro che tua madre potrà sapere ie 
ragioni che t’hanno indotta a questa determi- 
nazione. 

Alba. Non v’è dubbio... si... sono molte. 

Mad. Udiamo le principali. 

Alba. Le principali sono la noja dei piaceri del 
mondo. * ' 

Mad. Se non bai ancora cominciato a conoscerlo. 

Alba. Il desiderio di godere una perfetta tran- 
quiililà. 

Mad. Io non ho mai permesso che alcuno te la 
tolga. 

Alba. Un tacito e segreto impulso del cuore die 
dolcemente mi lusinga d’una vera felicità. 

Mad. E gli stimoli delia felicità, si manifestano 
coi segnali -delia tristezza? 

Alba. Una forza suprema, una voce augusta... 
sovrana della natura. 

Mad. Qui è dove ti attendeva. Dai detto in que- 
sto momento delle importanti parole ; ina temo 
che tu non ne comprenda il preciso valore. 
Tua madre te lo farà conoscere. 'i icni qua, mia 
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ligiia, siedi jneco, raccogli tuttavia tua anima, 
e non la occupare clic delle mie riflessioni. 
Ascoltami. 

Jlba. Non so più come resistere. 

Mad. Dunque una fòrza suprema, una voce sa- 
gra ed augusta è quella che parla al tuo cuore 
e dolcemente lo trascina a rinserrarsi per seon- 
pre neirasilo della pace e della tranquillità ? 
Ebbene, a questa voce, unisci quella di tua 
madre, la quale cosi si esprime. Segui, o figiia> 
questa voce, è porta i tuoi passi ove il destinò 
ti guida. Sì, seguila, affrettati , non indugiare 
un istante. Perano quelle madri che a questa 
si oppongo^no, sveigonò dal cuore delle loro 
figlie i sacri germogli delle virtù e calpestan- 
do i diritti deila natura offendono quelli dei 
cielo/ 

Alba. Ebbene, io seguo i vostri consigli. 

Mad. (crescendo nel calore e nella vibrazione) 

, Ma se questa voce non è quella che parla al- 
ranima tua,. se mai altra cagione Uavesse de- 
terminata ad un tal passo , ad un tal segno 
Tavesse condotta, trema, o figlia, trema di iii- 

^ sistere nella tua risoluzione. 

Alba, lo, madre mia, non ho ragion di tremare. 

Mad. Pensa a (|ual pena è riserbato un cuore 
spergiuro. 

Alba. Non mancherò di riflettervi. 

Mad. A quai supplizi vai incontro. 

Alba. Sì, madre mia... 

Mad. Che irrevocabile è il giuramento. 

Alba. (Oh Dio!) 
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Jflad. Che recar devi sulfara un buor candido e 

^ ♦ 

puro, 

Jlba. È vero. 

Mad. E rispettar devi tua madre^ la natura e il 
ciclo... - 

Jlba. Diversamente? 

Mad. Tua madre resterà nelle lagrime. 
y4lba. E la natura? r > 

A/aci. Pregiudicala. • ' . 

jdlba. E il cielo... 

Mad. Fulminerà! 

Jiba. Ah madre! • . 

Mad. Figlia ! • 

Alba. Voi mi avete spaventata. 

Mad. A che lo j^paveiito se un tacitò im pulso 
' del cuore, se una forza suprema, se una voce 
augusta e sovrana idèi la nalufà, t'invitano alla 
felicità? 

Alba. Oh Dio! Dove sono? * (dopo pausa") 

Mad. Ebbene... , . / (accostandosHc) 

Alba. Madre mia... (^piange) 

Mad. Tu piangi! le mie parole... 

Alba. Mi hanno agghiacciato il cuore, mi hanno] 
tutta l’anima inorridita! 

Mad. E ancora rtwisti? 

Alba. S’io non resistessi, voi non piangereste - 
con me. 

JUad. E che perciò? Una madre airelluosa pian- 
gerebbc volentieri eoa una tenera figlia. 

Alba, (guardando se v’è alcuno) Ah madre miul.i 
io vi debbo svelare un segreto., 

Mad. Palesalo. 
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Alba. Accompagnate Coi vostro perdono la ntia 
dichiarazione. 

Mad. Egli la precede. Trammi di pena, parla. 

Alba. Io sono Innamorata del figlio del banchiere 
Mondull. 

Mad. Del figlio del banchiere MonduII! 

Alba. DI Lorenzo. 

Mad. Cielo! che sento? 

Alba. Ah madre mia, ve io dissi che piangereste 
con' me? 

Mad. E mai non pensasti? 

Alba. A tutto ho pensato^ madre mia, a tutto, 
ma a Lorenzo più d'ogni altra cosa. Vi dirò 
ancora, cite la mia ragione mi aveva fatto con- 
cepire de' risoluti progetti; ch'ella mi faceva 
riflettere sui benefizj di suo padre; meditare 
sulla situazione della nostra famiglia; conoscere 
i iidei doveri, considerare la fine deU'amor 
mio... ma che un solo sospiro di Lorenzo at- 
terrava in un istante tutti i miei superbi edi- 
lizj della mia ragione!... 

Mad. E perchè l’hai voluta occultare?.. 

Alba. Perdonatemi, madre mia, pcrdoriatemi. Più 
die io conosceva l'inconvenienza della mia pas- 
sione, c più io ritrovava importante la neces- 
sità di nasconderla agli occhi vostri! - 

Mad. Figlia, bisogna vincci*si... (serio) 

Alba. Lo veggo anch’io... lo veggo... ma oh Dio! 

Mad. Tua madre t'appresterà i mézzi per otte- 
nerla (|ucsta vittoria. 

Alba. Ah! la mia vittoria incomincierà dal per- 
der tutto... Ma sì... che io non vegga Lorenzo. 
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Ah! (piange) conn! il mio povero cuore se ne 
sta qui dentro angustialo, stretto, laceralo!... 
(appoggia la testa sulle spalle di madama') 
Mad. £ tua madre, l'ainica di questo tuo cuore, 
Io consolerà, (ten’^ra') Non dubitare, mia cara 
figlia; confidati nel mio amore, abbandonati 
alla madre tua. 

j4lba. Io sono nelle vostre braccia , fate di me 
quello che piu vi piace. Assistetemi, non mi 
abbandonale, sqccorrelenti per pietà. 
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ATTO SECONDO. 

SCENA FRIUA. 



Mentre si suona la sinfbnia ''che precede l* atfo^ 
esce Faustina con un servitore, e sparecchia 
la tavola , consegnando ogni cosa al servo. Parie 
questo e quella. Di lì a poco esce Eiena^ e si 
mette al suo lavoro sedendo. Entra Pielrò 
Mondull, e sHncomincìa q parlare. 

Luigetta e Pietro Mondull che entra. 

Pie. Dpy’è vosfra madre? 

Lui. à qui sopra nella stanza di mia sorella Alba. 

, (s’a/za) 

Pie.'Dilele che Pietro Mondull vuol -parlare con lei. 

Lui. Si^ signore... Àgatina?... (c/dama verso la 

2}OJ’la') 

S(\ENA II. 



Agatina e detti. 

Aga. Cosa vuoi? 

Lui. tieni compagnia a questo signore, sino a 
tanto che viene la signora madre. Con pcriuis- 
sione. ' (Ja una riverenza a Pietro e parte') 

SCENA III. 

l^wtro Mondull passeggiando inquietò, 
ed Agatina. 

Aga. (Sempre mi mettono in questo imbarazzo! 
Cosa ho da dire a (jucsto signore?) 
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pie. (Non Tavrei mai credulo!) (passeggia') 

j4ga. (Io non so cosa dirgli.) 

Pie. E come si è osservato il silenzio j ma io lo 
romperò questo silenzio^ e parlerò. 
j4ga. Oh bravo., parlate voi, perchè altrimenti, ve 
lo giuro, non so cosa dirvi., 

Pie. Cosa volete voi? 

yéga. (guardandolo fìsso) Io non voglio nulla; se 
voi volete che qualcheduno vi ascolti, sono qua 
ad ascoltarvi. 

Pie. Vostra madre non viene? 

./éga.'*Ah, volete che vi ascolti la mamma?... Ab- 
biate pazienza, a momenti verrà. Volute acco-, 
modarvi? 

Pie. No.^ 

jiga. (Non vuole accomodarsi!.') • 

Pie. (Quanta ostinazione di delicatezza!...) Vostra 
madre... - (con disprezzo} 

Aga. Ella ha molto da fare quest’oggi. Avete sa-’ 
puto le novità che ci sono in casa nostra? 
Pie. Quali novità? 

Aga. Non le sapete? Adesso^ vi dirò, tutto. Mia so- 
rella Lurgetta fàcilmente si mariterà col signor 
Eugenio; io ini mariterò col signor Lodovico; 
ed Elena farebbe Io stesso; ma ci sono delle 
difficoltà per' il suo Martino. 

Pie. E vostra sorella Alba? 

Aga. Oh quanto ad Alba non si. sa nulla. Ella vuole 
anddre in ritiro. La mamma... oh eccola! ella 
vi dirà il resto. Con vostra permissione, (parte) 
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SCENA IV. 

Madama Marianna e detto. 

Mad. Scusale, signore... 

Pie. Vi sorprenderete, madama, che ad onta di 
tutto ciò^chc è passato tra voi e me, mi) I grado 
la risoluzione che io aveva preso di non la- 
sciarmi più riveder da voi, oggi io abbia ìiih 
provvisamente superato la mia giusta rìpu<< 
gnanza col visitarvi? 

Mad. lo non mi sorprendo, o signore. La vostra 
visita mi è un favore, e voi sapete, che questa 
famiglia è accosluinata ai vostri favori. 

Pie. Io sperava, che oltre l’essere accostumata^ 
fosse ancor riconoscente, e meno incauta. 

Mad. Che! potete forse?... Accomodatevi. 

Pie. La mia visita sarà breve , il mio discorso 
succinto. 

Mad. (Cielo che mai sarà accaduto?) 

Pie. Madama, voi non potete ignorare due cose 
di molto rilievo: la prima si è, che dentro 
di questa giornata si tratta nientemeno che 
dell’ esistenza della vostra famiglia; e die 
questa esistenza è dipendente dalla cauzione, 
che farò col mio nome ai creditori di vostro 
marito. 

Mad. Non l’ ignoro, signore; e la mia gratitu- 
dine... 

Pie. Adagio. <E la seconda è appunto non infe- 
riore per la sua importanza alla prima- Saprete 
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ancora, ch'fo tento di stabilire un matrimonio 
con la flglia del banchiere Vaudissor, e mio 
Aglio. 

Mad. L’ho inteso questa mittina. 

Pie. Or bene. Prima di concludere questo con- 
tratto» che ^er la sua importanza, per le mie 
mire è d’fminensa consi deraziune, or ora, esu- 
berantemente procedendo con mio figlio,- l’ho 
voluto mettere a parte de’ miei divisamenti. 
Nel momento eh’ io credeva di trovare in esso 
lui la più cieca condiscendenza, ho trovato in 
vece , non senza mia grande sorpresa , e con 
mìa somma e giusta collera , il suo risoluto 
dissenso. Alle corte, madama, qui si è procu- 
rato di sedurlo, dì fare uno sfregio al mio no- 
me, di pregiudicare ai miei interessi, di distrug- 
gere le belle speranze che io aveva concepite, 
e di corrispondere con ingratitudine indegna 
a quel sommo benefizio, cui sta in mia inano 
ancora il sospendere, o ritrattare. 

Mad. Ah signore, che dite mai? 

Pie. (^con più calore") Credo inutile di richiamare 
alla vostra memoria, che malgrado Tesser io 
stato da voi disprczzato gran tempo , non 
per questo ho lasciato di prestarmi in ogni 
guisa ai bisogni della vostra famiglia, sostenen- 
dola nelle più difficili circostanze, e che per 
maggiormente obbligarvi, l’impegno mi sono 
ancora addossato di questo giorno, in cui si 
può, come vi dissi, fórse decidere delia di lei 
sussistenza. Vengo dunque a dirvi decisivamen- 
te, che, riguardo a mio figlio, penserò io al 
F, 496, La Quarta Generazione. ‘ 3 
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mo4o di ricondurlo at conoscimento de'' suoi 
doveri. Ma, die riguardo alla figlia vostra, pen- 
siate voi ai mezzi più solleciti, e più risoluti, 
perchè ella non abbia in menoma parte a di- 
sturbare dò, che sulla sacra fede della parola, 
\.ho quasi stabilito e conchiuso. 

Mad. (seria e composta) Mi perméttete signore, 
di rispondervi sinceramente 7 
Pie. Parlate. 

Mad. Voi diceste d'essere stato da me disprez- 
zato, permettetemi che in vece di difendermi 
da questa accusa , faccia sovvenire al bene- 
fattore di questa famiglia che in questo pro- 
. posito il miglior partito da prendersi è una 
totale dimenticanza... Parliamo solo adunque 
di vostro figlio. Si, è vero. Egli segretamente 
amoreggiava mia figlia, ma vi giuro, in parola 
d' onore,- per quella tenerezza che m'unisce 
alla mia famiglia , pen quella gratitudine che 
noi tutti vi professiamo, per quanto v'ha di 
sacro in ciclo e di rispettabile in terra, che 
solo un'ora fa io venni al fatto di quest' amo- 
re, che mia figlia è la prima a riconoscere il 
proprio fallo, e che mentre voi siete venuto, 
io seco lei m' occupava per riparare ad ogni 
sconcerto che da ciò derivar ne potesse, lo posso 
vantarmi d' avere un assoluto arbitrio sulle 
mie figlie, questo arbitrio costerà delle lagri- 
me! ma ci vuol pazienza! M’investo delle vo- 
stre circostanze, delle vostre mire, del giustis- 
simo alTello vostro. Sono madre anch’io, veggo 
tutto, sento tutto, e vi usiicuro che avrò lU- 



Digitized by Googl 




ATTO 9ECOND» 35. 

nnnzi agli occhi T immensità delle vostre ric- 
cliezze, ia povertà dello stato nostro, l’ impor- 
tanza delia vostra promessa, P integrità dei 
nostri doveri, e vi farò conoscere ad evidenza, 
che voi foste in inganno; che la nostra è una 
povera, ma onorata famiglia, e che questa non 
è la casa della seduzione, ma bensì lo sventu- 
rato soggiorno della lealtà, della gratitudine e 
della virtù. 

Pie. (rimettendosi e imbarazzato) II vostro di- 
scorso fa succeder la tranquillità all'agitazione 
del mio cuore. Ah ! non posso a meno di som- 
mamente ammirarvi quando parlate^ e di sen- 
tire nel più vivo dei cuore la perdita che ho 
fatto della vostra amicizia! 

Mad. Perdita!... Signore, v'ingannate di molto, 
come di molto volete onorarci. Voi non avete 
•perduta la mia amicizia, avete voluto perderla. 

Pie. Ah, se questa mia visita facesse due ottimi 
effetti! L’uno vantaggioso a mio figlio, Paltro 
a soddisfare il mio cuore! 

Mad. Io sarei contentissima, che il benefattore 
delta mia famiglia, a prezzo delle lagrime di 
una mia figlia, ed a riguardo delle mie espres- 
sioni, riacquistasse ciò che egli mostra di avere 
in grandissimo conto. 

Pie. Si, io voglio ritornare ad essere l’ amico vo- 
stro; ricuperare la vostra stima, il vostro ami- 
chevole attaccamento... 

Mad. Permettetemi, in questi momenti io non 
possa lanciare mia figlia senza di me. 

Pie. Ma partite così sollecitamente? 
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Mad. iuta figlia ha bisogno delia mia assistenza. 

Pie. Ditemi una sola cosa. 

Mad, Parlate signore. 

Pie. Sarò io sempre?... 

Mad. Riguardato come il nume benefico della mia 
famiglia. 

Pie. E potrò?... 

Mad. Tutto sulla mia riconoscenza^ nulla sul mio 
onore. 

Pie. Riflettete che io sono... 

Mad. Il benefattore della mia famiglia. 

Pie. E che... 

Mad. Non avete ragione di cessare di esserlo. 

Pie. Signora... (parte confuso) 

Mad. Signol-e... (f accompagna con una rive- 
renza sino alla porta) Q^uesf' uomo non ha 
ancora dimesse le sue idee... egli ha in mano ; 
il destino della mia famiglia... non bisogna dar- I 
gli alcun argomento. Sollecitiamo. Faustina? 

SCENA V. 

Faustina e detta. 

4 

Fau. Signora? ' 

Mad. Alba mia figlia. 

Fau. E là. Aspettava cite se ne andasse il ban- 
chleft Mondull. È partita. Venite madamigella. , 

(verso la porta) 

Mad. Non ti allontanare Faustina. Faustina en- 
tra e sorte Alba) 
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«CENA VI. 

^Iba^ poi Faustina e detta. 

Àlba. Egli è partito!... Com’è partito? cosa v'ha 
detto, madre mia? 

Mad. Nulla che possa consofarli. Vten qua là mia 
buona fìglia : tua madre ha gran bisogno della 
tua assistenza. 

Alba. Della mia assistenza? Comandate. 

Mad. Ella sperava di risparmiarti un sacrifizio, 
ma è nella circostanza di chiederlo? 

Alba. Me lo sono dì già figurato. Non lo chiedete, 
fatelo, il mio cuore è rassegnato ai vostri vo- 
leri. 

Mad. Io non lo esigerei, senza addurtene le ra- 
gioni. Il buon essere di tre famiglie dipende 
da una parola, da una tua risoluzione. Il ban- 
chiere di Yandissor ha già promesso sua figlia 
al padre di Lorenzo. 11 padre di Lorenzo ri- 
guarda questo matrimonio, e ben giustamente, 
come un» vincolo, il quale, olire di accrescere 
le sue ricchezze, aumenta i suoi rapporti; mol- 
tiplica i suoi grandi oggetti, ed in una parola 
compisce la felicità della sua famiglia. In quanto 
al destino della nostra, tu lo vedi, ella dipende 
interamente dal banchiere Mondull. Che dico? 
dipende da un istantej«da un tratto di penna. 
Guarda te tue sorelle, contempla quegli ono- 
rati e miseri veccl)j, rimira tuo padre, fls- 
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sati ifl tua madre, entra in te stessa^ e fa un 
. calcolo del molto bene, «n altro del molto 
male, e poi... e poi risolvi mia cara figlia. 
Alba. Basta cosi, madre mia, basta cosi. Ho fatto 
tutto, ho tutto considerato. 

Mad. E cosa ne risulta? 

Alba. Un sacrifizio. 

Mad. Ciclo !..h (con gioja') Faustina? 

Fau. Eccomi. ^ 

Mad. 'DaL scrivere. 

iPa«. Subito. (parte) 

Alba. Voi volete scrivere, madre mia? 

Mad. Io... si... 0 tu... se credi più opportuno. 
Alba. A chi? 

Mad. .A Lorenzo. 

Alba. A Lorenzo) 

Mad. A lui. 

Alba. E cosa debbo scrivergli? 

Mad. La tua onesta e prudente risoluzione, il 
sacrifizio del tuo cuore, la testimonianza della 
tua riconoscenza; la prova indelebile della tua 
tenerezza per lui. 

Alba. .Ah! da scrivere per carità. ^ 

Fau. Eccovi servila, eccovi servita, (porto un 
piccolo tavolino col bisognevole per scrivere) 
Mad. Sta all’ ingresso, e bada che non venga al- 
cuno. (a Faustina) 

Fau. Ho capito. (parte per la comune) 

Mad. Ebbene, siedi, mia cara. 

Alba. Ah mia mad?el...^(con tristezza la guarda) 
Mad. Che c’ è? 

Alba. Voi artiflciosamenle m’ avete condotta ad 
un punto fatale! 



Digitized by Google 




ATTO SECOIVDO 99 

Mad. Artificiosamente! ad nn punto fatale! 
Alba. Perdonatemi?... non so quello che mi dica .. 
Ho la mente agitata!... il cuore oppresso... ho 
anch'io un cuore nel petto. Tutto esige in que- 
sto giorno un tributo! la riconoscenza... l’ono- 
re... abbia T amore ancora quello delle mie 
lagrime... • ^piange dirottamente') 

Mad. (Povera la mia figlia!) (piange ancà’essa) 
Alba. Voi pure piangete? Voi per mia cagione?... 
Mad. Ah! io veggo che non ti sono cara, quanto 
mi figurava di esserlo! 

Alba. Rimprovero crudele! ma che io so di non 
meritare... si... ió sola lo so... non piangete, mia 
cara madre!... (le bacia la mano) Ecco... guar- 
datemi... non piango più... mi accosto al tavo- 
lino... mi vi accosto... siedo... scrivo, (prende 
la penna) Dettatemi tutto ciò che vi piace. 
Mad. Scrivi tutto ciò che ti suggerisce la mente, 
che ti detta il cuora. 

Alba. Il mio, cuore detterebbe male... e la mia 
mia mente ha bisogno che le si suggerisca. 
Mad. Ebbene. Scrivi. 

Alba. Eccomi. 

Mad. « Lorenzo. (dettando) 

Alba. » Mio Lorenzo... (scrivendo) 

Mad. ^uel mio non istà bene. 

Alba. E vero, è ^ero... (carice/ia) Egli non è più 

mio! (piange) 

Mad. Ma figlia!... » (seria) 

Alba. Ve l'ho detto... abbia l’amore quello delle 
mie lagrime! 

Mad. « lo vi 8<y;ivo per ottennere... 
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Jlba. » Io vi scrivo per otlennere... 

Mad. « ir testimonio più convincente... 

Jlba. n II testimonio più convincente... 

Mad. « Deiramicizia^ che avete avuta per me. 
Jlba. Dciramicizia!... 

Mad. Si, deiramicizia. 

Jlba. f» Deir amicizia che avete avuta per me: 

(^sospirando scriv,e') 
Mad. « Ubbidite vostro padre... 

Jlba^ Padre crudele! (scrive) 

Mad. Ho detto vostro padre, (un poco severa) 
Jlba. Il crudele non Pho scritto, no, madre mia. 

(scrive) Ubbidite vostro padre... 

Mad. « E se non volete il nostro disonore, e la 
» nostra mina... 

Jlba. » La nostra ruinsu.. 

Mad. « Dimenticatevi per sempre di me... 

Jlba. Non gli chiediamo P impossibile! 

Mad. Ebbene, hai ragione, (detta) « Non vi la-* 
sciate più rivedere da me. 

Jlba. Ah! questo si... va bene... perchè se io Io 
rivedessi, sé egli mi parlasse... io non iscrive* 
rei... io non potrei più... 

Mad. (mostra impazienza) 

Jlba. Scrivo, scrivo... cosa mi avete dettato? 
Mad. «. Non vi lasciate più rivedere da me. 

♦» Non vi lasciate più rivedere da me!... 
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SCENA vn. 

Faustina e dette. 

Fau. (jparla all'orecchio di madama tirandola 
in disparte) 

Mad. (risponde a Faustina con un gesto di ne- 
gativa) 

Alba, (con gli occhi dimostra la sua inquietu- 
dine, e il suo sospetto, ora guarda madama, 
ora Fdustina, ora la porla) ' 

Fau. (con gesti convenienti significa a mada- 
ma il suo imbarazzo) 

Mad. (con altri gesti parlando a Faustina, le 

. indica il suo deciso volere, ed è di non volere 
la visita di Lorenzo) 

Alba. (c. s.) 

Fau. (indica di obbedire madama e parte) 

SCENA Vili. • 

Madama Marianna, Alba , poi Lorenzo 
di dentro. 

Mad. (s'accosta di nuovo al tavolino, mettendosi 
in guisa dinanzi ad Alba, che non possa ve- 
dere fuori della porla) Terminiamo. 

Alba, (guarda madamq, vorrebbe guardare ver- 
so la porla, ma le è impedito) Abbiate la bon^ 
tà... mi trema la mano. 

Mad. (guardando la lettera) Non cl manca che 
la sottoscrizione. Tutto il rimanente va bene. 

Alba. Come debbo sottoscrivermi? 

Mad. Oh bella! Alba Vandorame. (un po' forte) 
» 
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Lor. Alba? ^sentendo di dentro il nomedi Alba, 

grida) 

Alba. Lorenzo? 

SCENA IX. 

Lorenzo soUecifo, Faustina e dette. 

Lor. Perchè impedirmi di visitarla?(a Faustina) 
Fan. Domandateglielo. È là. {indicando mad.) 
Mad. Partite. . (arf Alba) 

Alba. Vi ubbidirò, (si alza e va fino alla porla) 
Mad. Signore! {seria a Lorenzo) 

Lor. Perchè volete ch’ella parta? (a madama) 
Mad. Perchè volete voi precipitare questa sven- 
turata famiglia? 

Fau. {si ritira) 

Lor. Precipitarla! io! 

Mad. Voi unitamente a mia Oglia. 

Alba. Io no, madre mia, io no certamente, (av* 

vanzandosi) 

Mad. Alle corte, signore, tutto è svelato, ma tutto 
deve terminare in questo momento. O depoaete 
qualunque pensiero sopra questa incauta figlia, 
0 decidete con la nostra la vostra perdita, 
Lor. Che ascolto! quale intimazione! 

Mad. Spiacevole, ma indispensabile. 

Lor, Spiacevole!..: ingiusta, barbara, inuinana|... 
Alba. Indispensabile, mio... 

Mad. {vibra un'occhiata ad Alba) 

Alba. Lorenzo, indispensabile {moderandosi nel 

trasporto) 

Lor. E voi lo confermate? 



/ 
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Mba. Io voleva evitare di dirvelo a voce, io ve 

10 scriveva. Osservale. (gli da la lettera') 
Lor. {scorgendo la leltera) Cielo! e voi avete avuto 

i! cuore capace di scrivere in siniil guisa? 
jélba. Il cuore no, la mano, ed anche questa tre- 
mante. 

Mad. (severa occhiata ad Alba) 

Alba. Ah, madre mia, perdonatemi, mia cara ma- 
dre! egli partirà; siatene certa; non verrà più, 
credetemi; lasciate ch'io gli parli. La mia voce 
potrà sopra di lui più di qualunque altra. 
(passa tremante vi<^ino a Lorenzo, e nel se- 
guente discorso s'abbandona qualche momento 
alla sua tenerezza, da qualche occhiata alla 
madre e si frena, guarda Lorenzo e si tras- 
porta) Non è vero, Lorenzo? la mia voce è 
quella, che sempre, ad esclusione d'ogni altra, 
ha penetrato il vostro cuore? ebbene, è venuto 

11 momento crudele, per. dire il vero, di far 
conoscere r ascendente ch'ella conserva sopra 
di voi; e s’ ella ne ha, quanto ne abbisogna 
nelle presenti circostanze, son certa, che farete 
voi pure un sagriflzio, niente inferiore a quello 
a cui mi dispongo io medesima. Questo sagri- 
flzio è dovuto alla necessità, alla riconoscenza, 
riguardo a me; al dovere, al ben essere di 
tre famiglie, riguardo a voi. Deh! per quella 
tenerezza, di cui ne’ secreti vostri discorsi mi 
avete assicurala tante volle (a madama) (Egli 
si commove.) per queiramore, con cui mi avete 
tutta Tanima scossa, per quc'mcdcsimi giura- 
menti, che dolcemente promettevano annodar 
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iu derno i nostri cuori, Lorenzo, mio caro Lo- 
renzo! (rt madama) (Egli partirà) rinunzianio 
tutti e due ulPidea, che avevamo concepita di 
possederci l’un l’altro; abbandoniamo l’idea di 
stringere le nostre destre; serviamo ai nostri 
doveri, e consoliamolle nostre famigiie. Si, con- 
> soliamole. Io sonp decisa. Ecco mia madre, che 
fie riceverà la promessa su quella mano mede- 
sima, che poco fa mi ha rialzato da terra, gron- 
dante di lagrime per cagion vostra. Voi volate 
al seno di vostro padre; riportategli un cuore 
obbediente, sommesso; e nel mentre, che tulli 
e due facciamo il terribile sacrifizio delle no- 
stre inclinazioni, consoliamoci inlernainente, 
col rifiellere, che quel senlimenlo medesimo di 

tenera e virtuosa amicizia, che ci ha unito una 
volta, ci ha ancora adesso separalo per sempre! 
f^or- {con eccesso di dolore abbandonandosi so- 
pra una sedia) Ah! che discorso! che discorso! 

Mad. Ah mia figlia!... , , 

Mba. Madre mia... io non ho vigore per far di 
più. (siede oppostamente) 

^Jad. Ed io sento al par di le l’ importanza di 
questo momento! 

Lor. Egli mi ha sbalordifoI—Col* eia prova certa 
che io non era amalo! 

yilba. Che avete dello? (s’afzu) Che ha egli dello 
madre mia? 

Mad. (imbarazzata) Parole, /ìglia mia, parole. 
(a Lorenzo) Parlile subito; compassione di lei, 
di me, di tutti! 

Lor. No, io non era amato. 
j4lba. Voi non eravate amalo! 



(ji'atza) 
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Mad. (Tuo padre... tua ma^re... tre famiglie.) (ad 

* Alba') 

Lor. L'amore non si manifesta, no, non .si mani- 
festa cogli accenti della fredda prudenza^ colle 
riflessioni della severa virtù. 

Mad. Ma, signore... 

Alba. È vero, è vero, ma quella fredda prudenza 
qualche volta costa dei caldi sudori! e quella 
severa virtù costa il più crudele tormento! 

Mad. Ma tu vuoi rimettere in nuove angustie 
il mio cuore! (ad Alba) 

Alba. Ma voi volete lacerare il mio senza per- 
mettere che se ne dolga! 

Lor. Ah! dunque Tabbandonarmi?... 

Alba, icon trasporlo) L’abbandonarvi è necessità, 
l’abbandonarvi è dovere, , l’abbandonarvi mi 
svelle il cuore, mi porta via l’ anima! sappia- 
telo, andate, e non venite a vedermi mai più! 

Lor. Io non voleva che questa confessione. Adesso 
► io parto contento. 

Alba. Dove andate? 

Lor. A deludere un padre crudele, a disingan- 
nare un’onesta famiglia, a manifestare la verità. 

Alba. Ah no, fermatevi... 

Lor. Voi avete parlato, io vi ho inteso, non è più 
tempo. Cparle) 

Mad. Ah! figlia spietata! sarai contenta! 

Alba. Ah! che cosa ho mai fatto? (^sbalordita) - 

Mad. La tua rovina, quella della tua famiglia, 
la disperazione di tua madre. (parte) 

Alba. Ah madre! ah Lorenzo! cielo, cielo! clie cosa 
ho mai fatto! (parie) 

FINE dell’atto SECONDO. 
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! 

ATTO TERZO. 

SCENA PRIMA. 

Enrico entra pensieroso e turbalo, getta il cap- 
pello sopra di una sedia, cammina e di quan- 
do in quando si arresta. Anche nel turba- 
mento e noi suo dolore conserva sempre il 
, tuono e Vaspeito d'un uomo indolente, e dice: 

Siamo giunti Analmente a non poter andare più 
oltre! ci siamo giunti, e ci dovevamo giunge- 
re... Ah! perchè allora quando ho rimesso nelle 
mani del banchiere Mondull i disordini del 
commercio della mia casa; non ho rimesso quelli 
ancora della mia particolare economia. Ora non 
sarei tanto imbarazzatole in tanta agitazione! 
Egli avrebbe accomodato questi e quelli!... Ah! 
la mia indolenza è stata sempre la cagione 
della mia rovina. KiAessioni inutili... fuori di 
tempo! Bisogna pensare a salvarsi, ad involarsi 
da un arresto. II borgomastro domani non po- 
trà fare' a meno di rilasciarlo!... io non so a 
chi domandare soccorso!... Al banco la mia ri- 
pulazione è sì trista, la mia parola si male in- 
tesa, che se io domando il più lieve favore, la 
negativa precede sempre la mia domanda! La 
dote delle mie Aglie è consumata! io sono vi- 
cino ad essere colla persona la cauzione de' 
miei creditori... A che .serve questa numcra- 
. zione dette mie disgrazie? Elleno vogliono at- 
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tività... ed io... Cospetto! nello stato fn CUI sono 
duro fatica a far si^ che me ne debba impor- 
tare persino di me medesimo! Ehi? 

SCENA II. 

Siena e deito, ^ 

Èie. Signore? 

Enr. È in casa mio padre? 

Eie. È partito, dopo, la colazione col nonno vec- 
chio, e non è ancora ritornato. 

Enr. Quando vengono tutti e due, avvisami. 

(avviandosi) 

Eie. Permettetemi. . (vuol baciarle la mano) 

Enr. Ehi (con disprezzo, e parie) 

Eie. Egli è di mal umore!..; Oh, quanto è diverso 
da mia madre!..,' Ella cosi buona, cosi amoro- 
sa!... Pazienza! è mio padre. Mi porrò intanto 
al lavoro. ' 

SCENA III. 

/ 

Martino e della. 

Mar. Elena? (allegro) 

Eie. Mio caro Martino. (s’alza) 

Mar. Siete sola? 

Eie. Non vedete? 

Mar. Son venuto a darvi una bella nuova. 

Eie. Ed io ve ne darò un’altra, ma ce ne sarà 
una terza poi un po’ cattiva. 



I 
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Mar. Ditemi la buona. 

Eie. Ditemi la vostra. 

Mar. La mia è questa ; da una persona , amica 
della vostra famiglia, vi ho fatta chiedere un’ora 
fa in moglie al signor Raolo. ed al signor Tom- 
maso. 

Eie. E cosa hanno risposto alla persona? 

Mar. Hanno risposto alla persona, che riguardo 
a me non ci hanno difficoltà, ma die vogliono 
intendersela col signor Jacob mio padre. 

Eie. Oimè! ^ 

Mar. Cos’è accaduto? 

^Ele. Andate subito ad avvertir la persona, che 
il signor Jacob ha delle inclinazioni per Alba 
mia sorella; che ne ha parlato a mia madre, 
.che mia madre ha parlalo ad Alba, che Alba 
non lo vuole, ma che 11 signor Jacob si vuol 
maritare. 

Mar. Mio padre si vuol maritare? 

Eie. Si, certo; e credo che uno de’ motivi che lo 
faccia prendere questa risoluzione, sia iL cre- 
dere che voi odiate le donne. 

Mar. Ecco quello che si acquista dall’ingannare 
i proprj genitori ! ina lo trarrò d’inganno , e 
gli farò vedere, se io ho avversione per le 
donne. 

Eie. E come. Martino? 

Mar. Andando subito dalla persona, facendo pa- 
lese a mio padre la tenerezza che ho per voi, 
e le intenzioni che ho sopra di voi. 

Eie. Voi mi consolate! Andate subito dalla per- 
sona, per carità. 
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Mar. Vado iittniediatamentc. (parici 

Eie. Chi sa che' mia madre non faccia intanto 
qualche cosa di vantaggioso per me. (lavorando) 

SCENA IV. 

Paolo, Tommaso e detta. 

Pao. Eccola là. . 

Eie. Vi son serva, 

Tom. Schiavo, nipote. 

Pao. Schiavo, pronipote. 

7'om. Vien qua. iElena s'alza'x 

Pao. Lascia parlare a me. (a Tommaso) 

Eccomi. , 

Pool Odiavi gli uomini, eh?... ridi ! (a .TommasÒ) 
Guarda, Tommaso, come la natura la tradisce. 
Impara. 

Eie. Ogni regola ha la sua eccezione, (oór^oz/nan* 

dosi) 

Pao. E questa eccezione era per Martino. Ad un 
uomo di cento e quattro anni, tu volevi darla 
ad intendere! povera gnocca! Va, va, di’ a tua 
madre, a tuo padre, ad Agatina, ed a Luigetta 
che vengano tutti qua, e tu pure vieni con 
essi. 

Eie. Ed Albà ancora? 

Pao. Ad Alba no. Verrà il suo giorno anche 
per lei. 

Eie. Vi servo. ( Io non resto in me stessa dalla 
consolazione!) iparle) 
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SCENA V. 

Paolo e Tommaso. 

Pao. Com’ella parte contenta!... Io voglio credere 
che Jacob, quantunque ricco, non isdegnerà 
d’imparentarsi con noi. Queste ragazze alia 
fine hanno una dote, se non da accrescere di 
molto lo stato d’una^ famiglia almeno da non 
pregiudicarla. Converrà che tu le parli. 

Tom. Ma non toccherebbe al loro padre? 

Pao. Toccherebbe a lui sicuramente; ma figurati'., 
se "aspettiamo ch’egli dica una parqla, che egli 
faccia un passo, queste ragazze non si mari- 
tano piìu ed a pensarla giustamente, ella è 
pna gran fortuna, che in una mattina. Ire ce 
ne siano stale richieste... Senti figlio, se ci rie- 
sce di combinare questi matrimonj, non voglio 
che si diferisca un giorno solo... Ho propria- 
piente volontà di starmene un poco allegro. 

^CENA VI. 

Luigetla, Agatina^ Elena, ’b dHH. 

lui. Nonno, nonno. , 

Aga. Nonno, nonno. (allegra) 

j^o. Dov’è vostra madre? 

Eie. Ora viene col signor padre. (c. s.) 

Pao. Abbiamo a darvi delle buone nuove. 

Eie. e Aga. Lo sappiamo, 
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Pao. Lo sapete? ' , 

lui. Ce lo iinagiiviarao. 

Ayu. Ce lo inimaginiaoio.Elena é chiesta in ispos^ 
da Martino. 

Lui. Agatina da Lodovico. 

Aga. 1 Luigetta da Eugenio; evviva i} nonnol 
Tutte. Evviva! 

Pao. In cMto e quatiro annidilo sempre veduto 
che per rallegrare le fanciulle^ non c’è cosq 
più a proposito del matripippiq. 

SCENA VII. 

Madama Marianna afflitta, Enri^ turbata 
e detti. 

Aga. Mamma! 

Eie. Caro padre! 

Aga. Elena è chiesta in isposa da Martino. 

Lui. Agatina da Lodovico, 

Aga. E Luigetta ad Eugenio; evviva il nonno! 
Tutte. Evviva! 

Pag. Marianna, Enrico, abbiamo da raccontarvi 
certe novità che vi daranno sommo piacere. 
Tom. E singolarmente a voi, a voi, o madama 
che amate davvero la vostra famiglia. 

Enr. (Ora che cosa diranno?) 

Mad. Andate care figlie; lasciateci soli per qual- 
che poco. 

Lui. Già sappiamo tutto. ’• 

Aga. II nonno ci vuol maritare; già lo sappiamo. 
Eie. Martino ha parlato... ( 
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Mad. Lasciateci soli, obbeditemi. 

Eie. Ubbidiamola. (Mia madre ha qualche cosa 
che la disturba! andiamo.) 

Lui. Nonno, una parola. 

Pao. Cosa vuoi? 

'Lui. Mi raccomando. 

Pao. Hai volontà di maritarti? 

Lui. Quanto voi di vivere altri cento anni. 

Caparle saltellando) 

jiga. Anch’io una parola. 

Pao. Anche tu? ' 
ytga. Anch’io, sentite. 

Pao. Di’ su. 

Jga. Ma non Io dite a nessuno. 

Pao. No, non ti dubitare. 

Jga. Nonno matto! Cforte nelV orecchio e parte 

correndo') 

SCENA vili. 

^ Madama Marianna, Paolo, Tommaso, 
ed Enrico. . 

Pao. (ride) Tutta allegrezza di matrimonio ! E 
così sappiate che... 

Enr. Scusate; sappiamo già quello che ci volete 
dire; mia moglie ha deliocose più interessanti 
da comunicarvi. 

J'om. Più interessanti? Che cosa . vi può ,esso«e 
di più interessante in una famiglia dello sta- 
bilimento di tre figliuole? 
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Mad. Vi è signore, vi è di più interessante, (eor- 
rcbbe parlare, ma il pianto glielo impedisce) 
Pao. Spiegatevi. 

Tom. Parlate dunque. 

Mad. (come sopra) 

Pao. DP tu qualche cosa. 

7bm. Parla tu. 

Enr. Ah! (porrebbe parlare, ma confuso e tur* 
tato si getta a sedere, e sospira) 
Pao. Sai tu nulla? (a Tommaso) 

Tom. No. 

Pao. Ed io nemmeno. 

Tom. Questo silenzio mi fa tremare. 

Pao. Saranno oltant’annl^che non ho avuta tanta 
curiosità. 

Tom. Forse il banchiere ftlondull? (od Enr.) 
Pao. Sarebbe mai? (o madama) 

Mad. Mio buon padre!... (a Paolo) 

Può. Via... 

Tom. Fatevi coraggio.- 

Mad. Oh Dio!... Egli ha dei debiti particolari, i 
suoi creditori lo minacciano, la dote delle fi- 
gliuole non c'è più, la sua Uberià è in peri- 
colo, Slondull, Lorenzo, Alba... ah! io sono la 
'moglie più infelice, la madre più sventurata 
che esista. / (cade su d'una sedia) 
Tom. Che sento! 

Pao.. Cielo! (soccorrendola) 

Enr. Soccorretela.. (con aria indolente. a Tom- 
maso), 

Tom. Ah, traditore del tuo sangue... (ad Enrico) 
Pao. Taci là. (a 7‘ommaso) 
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Tom. Nemico cradele deila tua famìglia!.. 

Pfio. Vieni qua. 

Tom. Figlio snaturato! 

Può. Vieni qua, taci là. Ora non è il momento 
di gridare con quello; è il momento di soccor* 
rer questa, taci là e vieni qua. 

Tom. Animo. (^soccorrendo madantcO 

Mad. Abbiate compassione di mio marito ! egli 
è vostro figlio, egli è vostro nipote. 

Tom. Egli è uno scellerato. (in coltera) 

Pao. E tu sei un imprudente Che non sa quando 
si debba parlare, quando si debba tacere. 

Enr. È vero, io sono uno scellerato che merito 
rodio della mia famiglia!... 

Tom. E Pavrai... j 

Pao. Non avrà nuHa; sino che sarà vivo suo non- i 
no, avrà chi Passisterà, e chi lo metterà in I 
istalo di correggersi, di ravvedersi. Suo nonno 
ha fallo delle cose grandi a questo mondo , e 
farà Pullinia che sarà la più grande. 

Mad. Ah, che pensate di fare, o signore?... (si 

alia) 

Pao. Di andarmi a gettar a* piedi del banchiere 
Mondull. 

Mad. (smarrito) Dal banchiere Mondull! 

-Pao. Sì, daH’uomo veramente generoso, e bene* 
fico. 

Mad. Ah signore:.. (Se parlar potessi, inorridi- 
rebbero del loro benefattore.') 

Pao. Di che avete riguardo? 

Mad. (Si taccia per ora.) 

Pao. Io lo conosco più di tutti voi altri... c poi, 



Digitized by GoogU 




ATTO TERZO 55 

se egli condotto da un semplice sentimento 
d'ùmanitàj fa tanto bene^cosa non farà quan- 
do si vedrà un secolo alle ginocchia? Tommaso 
vieni con me... Ma no, è necessario che ci unia- 
me noi altri per vedere la somma di cui ab- 
bisogna..; Vieni, Enrico, scuotiti, via indolente! 
almeno, mostra d' addolorarti... Oibò.,. alzali... 
guarda, che ti sta per cadere la casa sulla 
testa; 

Enr. (s'alza tranquillamente') 

Tom. (piange) Ah! quella sua indolenza è sem- 
pre stata la nostra* rovinai 
PaOk E le lue lagrime adesso sono più inco- 
mode della sua indolenza? Venite qua, voglio 
darvi un avvertimento alla sfuggita, (a Tom- 
maso) Tu hai il cuore pieno di fuoco, (ad En- 
rico) Tn lo hai pieno di ghiaccio. Bisogna equi- 
librare le diverse dosi, die la natura ha im- 
piegalo nel fabbricarvi; somministrare ad uno 
ciò, di cui Taltro sovrabbonda: togliere a quello 
ciò, di cui questo abbisogna, insomma bisogna 
darsi le mani attorno. Ve lo dice un uomo della 
mia età, bisogna darsi le lùani attorno, (per 

• K partire) 

Mad. È queile povere fanciulle? 

Pdo. A proposito... (toma indietro) Questo è un 
impegno ben grande... come si deve dir loro, 
■ che per adesso non c’è più matrimonio? A voi, 
ora ve le mando .. le prevenite con qualche 
parola... fate voi il rimanente, (ad Enrico) Uh! 
va là, che hai loro fatto un servizio veramente 
da padre! Basta, non perdiamo tempo... Va 
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avanti indolente; vieni di-elro collerico... equi- 
librio... ravvedimento... attività .. flemma... darsi 
le mani attorno... Saranno cinquant'anni chMo 
non sono andato tanto in collera! (^partono 

tutti i vecchi'^ 

Mad. Ah! quel buon vecchio crede di poter ac- 
comodar ogni cosa coirassisten^a del banchiere 
Nondulh ed egli non sa éhe Piinprudenza del 
di lui figlio, forse in questo momento, porrà a 
fuoco la nostra éasa! L’ho mandato a rintrac- 
ciare... Non vedo alcuno... Faustina? 

SCENA IX. 

- Faustina e detta. 

Fau. Comandate, signora. 

Mad. Si è ritrovato il figlio di Mondull? 

Fau. Non ancora; ho mandato anche due gio>'ani 
del negozio per rintracciarlo. 

Mad. Quando viene, avvisami tosto. 

Fau. Sarete servita. (^parte per la comune') 

Mad. Io sono impaziente... Ala ecco quelle po- 
vere sventurate'. 

SCENA X. • ' 

- Tutte le ragazze una dietro all'altra, 
.melanconiche, e detta. 

Eie. Signora madre... 

Lui. È vero quello che ci ha detto il nonno? 

' • .r 
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Aga. Ci ha burlate? 

Alba. SI è ancora veduto? 

Mad. (ad Alba:) No. (poi alle allré)t vero, l’ono- 
re di vostro padre, le disgrazie che gli'sovra- 
stano, richiedono che per ora non si pensi a 
maritarvi. Questa giornata unisce lutto il pos- 
sibile per mettere alta prova la vostra rasse- 
gnazione, la docilità vostra, e Tamore che avete 
per vostra madre! 

Eie. Ah! rassegnazione fatale! 

Lui. (Amore funesto!) 

Aga. Docilità involontaria! 

Alba. (Ah ch’io prevedo maggiori guai!) 

Mad. Povere le mie flgliuole! vi compatisco. Voi 
sentite separatamente la vostra afflizione, ed 
io risento in me stessa quella di tutte e quattro. 

Alba, lo non merito la vostra compassione. 

Eie. Non vi affligete. (Povero Martino!) 

Lui. No, madre mia. (Povero -Eugenio!) 

Eie. Ci vuol pazienza. 

Aga. Se ha pazienza Efena, che era la più im- 
paziente di tutte, ci addatteremo anche noi. 

SCENA XI. 

Faustina e dette. 

Fau. Li signori, Eugenio, Lodovico, Martino e 
‘ Jacob. 

Alad. Ritiratevi, mie care flgiie. Lasciate a me 
rimpegno di congedarli.' (a Faustina') T’hannQ 
detto che cosa vogliono? 
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Fan. Non mi hanno detto nulla; ho veduto sol^ 
tanto che sono molto allegri. Volevano entrare 
a dirittura; ma credo d’aver fatto bene facen- 
doli trattenere di là. 

A/od. Ti sei portata a dovere; ritirati. 

Eie. Li concederemo noi. 

Mad. Io non voglio compromettere il vostro 
cuore con un incontro cosi disgustoso. 

Lui. Lasciatemi vedere Eugenio; 

j4ga. Lodovico... 

Eie. Martino!.. 

Lui. Per l’ultima volta... 

Fau. Davvero, che hanno voluto vincerla; osser- 
vateli. , (jìarle') 

Mad. Figlie, regolatevi con quella prudenza che 
esige la circostanza: congedateli pulitamente, 
dólcemente, ma congedateli; m’avete capito? 

SCENA XII. 

Eugenio, Jacob, Lodovico, Martino e dette. 

Jac. Ma, cosa vuoi tu qua? ^stando sulVingresio, 

a Martino') 

Mar. Non avete veduto la pérsona? 

Jac. Qual persona? Non so nulla di persona; 
va via... Oh, eccomi a ricevere la risposta, (a 

madama) 

Eug. Avete saputo dal signor Paolo, che gli ab- 
biamo parlato? 

Lod. E che non c'è nulla in contrario? 

Mar. Neppure riguardo a me. 
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^àc. Riguardo a te, che cosa? 

Alar. Non vi ha dello nulla la persóna? {imba- 
razzato') 

Jac. Ta al diavolo tu, e la persóna E cosi? {le 
ragazze piangono coprendosi il volto col grcm* 
biale') Cos’è questo? piangono? 

Lod. Cos’è adtiaduto? ' 

Mad. Adesso lo saprete. Alba, {fa cenno ad j4lbà 

che parli a Jacob) 
j^tba. {s'avvanza verso Jacob singhiozzando j e 
con riverenza) 

Jac. {s’ intenerisce) 

Alba. Signore, queste lagritne vi manifestino la 
situazione del mio cuore! 

Jac. E le mie vi spieghino quella del mio! (/«- 

tencrilo) 

Alba. Io son graia alla propensione che avete 
dimostrata per me... 

Jac. Ed io gratissimo alla sviscerata tenerezza 
che mi date a conoscere. 

Alba. Ma 11 destino... ha disposto altrimenti. 

Jac. Altrimenti!... 

Alba. Il destino! {ritirandosi) • 

Jac. Il destino! {poi a Martino) Sai tu cos'ali-» 
bia disposto il destino? 

Jl/ar. Volete saperlo? 

Jac. Sì. ■ 

Mar. La persona ve lo dirà. 

Eie. Martino? {s'avvanza come Alba verso Mar.) 
Mar. Elena? 

Eie. Voi avete antipatia per le donne. 

Mar. Si... {imbarazzato) 
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Èie. Ed io l'ho per gli uoaittti. 

Mar. Come, come! cosa? 

Èie. Ah antipatia! (ritirandosi') 

Mar Antipatia? (sorpreso) 

Lui. Engeniu? 

ÈUQ. Perché piangete? * 

Lui. Noi ci amavamo. < 

ÈUQ. E quanto! 

Lui. Noi dovevamo esser felici... 

ÈUQ. E lo saremo. 

Lui. Oh Dio, no. 

ÈUQ. Perchè? 

Lui. Perche il diavolo ci ha posto la coda. 

Èng. Io sono sbalordito! 

.dga. (some le allré) Mio caro Lodovico... Non mi 
farete più regali, io aveva scella quella delie 
tre vie che conduce a trovare marito... 

Loti. Ebbene? 

j4ga. Mi conviene tornare addietro. 

Lod. Perchè? 

/lya. Perchè la mamma non vuole che vada avanti. 
Lad. La mamma? ' . 

Aga. La mamma. 

Lod. Voi ci direte più schiettamente, (a mad.) 
Mad. É detto tutto. Con vostra licenza. 

Jac. Per grazia diteci voi... 

A/ad. È detto tutto. (partono tulti) 

riNÈ DiLL'Aa'TO TERZO. 



I 

Digilized by Goo^jl^ 1 



' 61 

ATTO QUARTO, 

8CBNA PRIMA. 

jégalina con ciambella, poi Lorenzo. 

Faustina mi ha detto, che iq aspetti il si- 
gnor Lor<;nzo. Questo è un giovane feiice dav- 
vero! e- ricco... é vicino ad ammogliarsi e non 
lo corbelleranno come hanno fatto di noi! Ah! 
povera Agatina i , (jmangia la ciambella^ 

LéOr. Agatina ? 

jéga. Appunto voi,' corro ad avvertire Faustina. 

Lor. Fermatevi, r avvertirete poi. Ditemi, dov’ò ' 

Alba vostra sorella? 

j4ga. Poveretta! È nella sua camera che piango. 

Lor. Piange? 

Aga. Piange, si, signore; e chi non piange in que« 
sta casa' Piange la mamma, piange Elena, .iio 
pianto io, e ha pianta persino ii nonno vec-« 
chio, che è solito sempre a ridere ! Fuori ^el 
signor padre, a tavola, piangevano tutti. , . 

Lor. Cos’è avvenuto? 

Aga. Quattro disgrazie una più grande delFaltra, 

Lpr^ Quali sono queste disgrazie. ^ 

Aga. Eleiia non si marita piu con Martino, io 
non mi mariterò piu con Lodovico, ed Alba 
non isposerà piu il signor Jacob. 

Lor. Albii, il signor Jacob.! 

Aga. Signor si, pur troppo !. . 

Lor. Ma. come ? 
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j4ga. Per la ragione... 

Lor. Che cosa? 

Aqa. .Se ir è andata! 

Lor. Che cosa? 

.^ga. La dote. 

Lor. La dote? 

yéga. Ma se voi voleste, potreste consolar Alba. 
Lor. In qual' maniera? 

Jga. Pregando II signor Jacob, che la sposasse 
senza dote. 

Lor. Io pregarlo?,.. 

jJga. Vedrete che non vi dirà di no. Povera Alba, 
io le voglio tanto berte, che, se fossi suo fra- 
tello, invece di essere sua sorella, la sposerei 
senza dote. 

Lor. Chiamatela subito, ditele che mi preme par- 
larle. Badate che alcuno non vi senta. 
j^ga La consolerete poi? < 

Lor. Debbo dirle qualche cosa, che la consolerà. 
yiga. Intorno al signor Jacob? 

Lor. Intorno al signor Jacob, iimpazientandosi^ 
jiga. Vado a darle questa bella nuova... Oh mi 
dimenticava di chiedervi una cosa. Voi vi am- 
mogliate, è vero? • 

Xor. (Oh Dio!) Sì. 

Jga. Non già per sapere i vostri interessi, quanto 
date alla vostra sposa di dote? 

Lor. Gli uomini non danno >dote, la ricevono. 

(s ’ impazienta con calore) 
j4ga. Ah, gli uomini ricevono la dote?... È vero, 
è vero ! Ah ! percliè invece di essere un Aga- 
' tina non sono un Agatino, che adesso non sa- 



Digitized by Googl 




ATTO QUARTO 63 

rei neirimbrc^lio! vado a chiamar subito mia 
sorella. (.parte) 

Lor. Jacob!... Eh stolido che io sono! non può 
essere, ci sarà qualche equivoco, che avrà fallo 
credere alla semplicità di Agatina quanto mi 
ha detto. Finalmente ho tolto ogni ostacolo , 
ho troncato tutto; ed ora ogni cosa è posta iq 
chiaro... Doveva esser così... Si, certamente, 
cosi doveva essere... Ecco Agatina, che'ritorna! 
c'' è Alba con lei ! 

SCENA II. 

Agatina che precede Alba e détto. 

Aga. Eccola, da bravo, à voi, consolatela. 

Alba. Ab! signore, che mai volete da me? 

Aga. Non te l’ho detto? È venuto per dirti qua-* 
che cosa di bello intorno al signor Jacob. 

Lor. Come c’ entra Jacob ? Non vorrei che alcuno 
venisse. 

Agja. Lasciate fare a me, abbaderà io. (si ritira 

•ad osservare) 

Alba. Oh Dio ! II signor Jacob mi' aveva chiesta 
in moglie a mia madre... Figuratevi!... appunto, 
ella aveva somma premura di parlarvi. Dite , 
avreste per avventura fatto quello che avete 
minacciato di fare? 

Lor. Ilo fatto tutto, ed ho ottenuto ancor quello 
che io non mi lusingava ottenere! 

Alba. Ah! voi ci avete tutti precipitati! 

Lor. Io ho fatto quello, che doveva fare. Ho par- 
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lato a Vondissor, a sua moglie... Essi mi hanno 
ringraziato di aver loro per tempo manifestata 
la verità, d’ aver impedito il sacriflzio d’ una 
loro figlia, e m’ Iranno assicurato della lóro as- 
sistenza... m’ hanno detto infinite cose !... La 
probità di Vondissor è nota, ella non gli la- 
scia proferire alcuna parola d’ obbligazione 
lenza un’ intimo sentimento di adempirla. Qua- 
lunque cosa accada, lo non sarò d’ altri che 
vostro, sì, di voi, che amo svisceratamente, che 
sospiro ottenere in moglie, e che morirò prima 
di abbandonare ! 

Jga. (Altro che il signor Jacob !) 

Alba. Ah! voi avete rovinato la mia famiglia... 
voi stesso!... Cielo! che dirà vostro padre, che 
farà,. 

Lor\ Egli s’accorgerà finalmente d’avere abusato 
del suo potere, d’ essersi servilo d’ una illegit- 
tima autorità... 

Alba. Ah crudele! Voi non sapete, che se in al- 
cun tempo ci fu necessaria la sua assistenza , 
la sua protezione, ora lo è più che mail che 
un torrente di disgrazie minaccia la nostra 
casa, eh' egli..., Oh Dioi ignorale, che, dopo 
che siete partilo, è venuto a casa mio padre, 
che egli ha confessato i.suoi particolari disor- 
dini, i suoi debiti, le minacce de’ suoi ere* 
ditori, il pericolo della sua persona, la nostra 

. infamia , la nostra desolazione ?... Ah 1 voi ci 
avete tutti sacrificati! ingrato, barbaro, disu- 
mano ! (^piange) 

Aga. (Strappazzalo piano, Alba, strappazzalo pia- 
no, ma non piangere !) ^(jplano ad Alba), 
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Lor. Ah! Alba mia... (turbato') 

Mba. Che dirà adesso la mia povera madre? Quale 
via le resterà aperta per tentare la salvezza 
della sua amata famiglia? Oh Dio! mi flguro 
la sua angoscia, il suo dolore, la sua dispera- 
zione !... E tutto per vostra , e per mia cagio- 
ne!... oh Dio! mi scoppia il cuore, non posso più. 

j4ga. Ammazzalo, uccidilo, se vuoi, l’ajuterò io. 

Lor. Alba, non piangete; ritornate in voi stes- 
sa... ditemi, imponete, tutto farò per rendervi 
tranquilla. 

j4lba. Ad una sola condizione potete riuscirvi. 

Lor. E qual’ è? ditela. 

Alba. kùùaXo, correte, da Vondissor; ritrattate 
le vostre parole, trovate i mezzi di persuaderlo 
al contrario di quanto gli avete detto, e fatto 
credere, salvate mio padre, consolate la madre 
mia, datemi questa prova l’amore... e fuggi- 
temi per carità! 

Lor. Morirò prima'di soddisfarvi. 

Alba. E voi avrete Deterno odio mio... 

Lor. Fermatevi, per carità... 

Alba. Obbeditemi... 

Lor. Solo un istante... 

Alba. Udite il mio giuramento... , 

SCENA ni. 

Pietro Mondali è detti. . > 

Pie. Qual giuramento? indegni ! V' ho cólto sul 
fatto! 

F. 406. La Quarta Generazione. 5 
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Lor. Mio padre W.. 

Pie. Sarai, vittima della mia collera, (a Lofenzo} 
jiga. Soccorso!... 

SCENA IV. 

Enrico, Eaustina, madama Marianna, Elena 
e delti. Luigetia, Fauslina> si frappone tra 
Pietro e Lorenzo , le altre si ritrovano tutte 
unite in maniera che madama Marianna è 
nel mezzo della scena, a destra è Alba, a si- 
nistra Agatina ed Elena. 

' Enrico, Paolo e Tommaso in cappello. 

Fau. Chi domanda soccorso! 

Pao. Cos’è stalo? 

Pie. Venite, venite tutti ad assistere al giura- 
mento, che ella faceva a questo scellerato. 

Lor. Ciò non è vero! 

Pie. Ah indegno!... • (per avoentarsi) 

Fau. Fermatevi... 

AWa. Io giurava d’ odiarlo eternamente, se non 
obbediva a suo padre. 

Pie. Ah perfida !.« 

Tom. Ah iniqua!... 

Pao. Sta quieto. 

Mad. Trattenetevi, calmatevi, ascoltatemi. 

Pie. Che osereste di dire? 

Mad. Calmatevi, e poi parlerò. 

Pie. Esci, indegno, da questa scellerata famiglia. 

(rt Lorenzo) 
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7Vi»i. Noi non siamo scellerati. (con calore') 
Pao. Sta qiiietn, lascialo dire. 

Pie. Tutti lo siete. 

T'om. Si meraviglio!... 

Pao. Sta quieto; ad un uomo in collera non si 
risponde. Tocca a lui a parlare. Quando sarà 
passata la collera a lui, andremo in collera 
noi, e toccherà a lui a lacere, c a noi a parlare. ' 
T'om. Io voglio che ci giustifichiamo. 

Mad. Vi domando un sólo favore. 

Enr. Giustifichiamoci. 

Mad. Un solo favore. (dice a tuUx) 

Tom. Non c’è favore... 

Pao. Taci, chiaccherone ! Lascia parlare à quella 
buona donna. Zitto tu; parlate. 

Mad. Partite tutti, e lasciatemi me soia a par- 
lare col signor Mondull. 

Tom. Vogliamo parlar' noi... 

Pao. Tu sarai il primo ad andar via... 

Tom. Ma signore... 

Pao. Signore, signore!... Cos’è questa arroganza? 
Credi tu di darmi soggezione, perchè hai set- 
tant’anni, giovinastro imprudente? io sono, n 
sarò sempre tuo padre, anche quando ne avrai 
tanti quanti ne ho io. Hai capito? Va vfa. 
Tom. (frenandosi per rispetto e parie) 

Pao. (più tranquillo ad Enrico) Tu già sei tanto 
indolente, che non te ne deve importare di par- 
* lare o di tacere, di restare o andare; dunque 
va via. 

Enr. (parte indifferente) 

Pao. (jjuarda dietro ad Enrico) Che stu pido ! 
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che carallere. (alle figlie) Andate a chiudervi 
tutte e quattro nelle vostre stanze, (a Faustina) 
Accompagnatele, (partono le figlie mortificate 
con Faustina) Signore, date luogo anche voi. 
’ (a Lorenzo) 

Lor. Vorrei prima... 

Pao. Mi meraviglio I Vorreste anche voi farmi ar- 
rabbiare? 

Lor. (ponendosi una mano alla fronte pel di- 
spiacere e parie) 

Pao. Non ci voleva meno, che un uomo della mia 
età per farli tutti partire. Madama, vi lascio 
sola; se vi occorre qualche cosa, fatemi chia* 
mare, sapete già te mie intenzioni... Mondull , 
mio Aglio vi ha perduto il rispetto... in grazia 
mia, scusatelo. Gioventù ! Anche voi... basta... 
fate voi. (Chi avesse mai detto, che dopo essere 
stato galantuomo per cent'anni nell'opinione 
di tutti, dovessi essere chiamato uno scellera- 
to! e che essendo'stato l'uomo il più paciflco 
del mondo, oggi dovessi andar in collera tante 
volte ? E per questo non si vive mai abbastan- 
za ! non s' impara mai abbastanza ! bisogna 
vivere per imparare, ed imparare per vivere.) 

(parte) 



SCENA V. 

Pietro Mondali e Madama Marianna. 

Pie. (dopo pausa , guarda sdegnalo Madama) 
Direte più adesso che io non avrò motivi per 
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cessare d'essere il benefattore della vostra fa- 
miglia?- 

Mad. Ah signore!... 

Pie. Ora tulio a voslro piacere è compito. Von- 
dissor è ventilo da me, per disimpegnarsi deila 
sua parola. 

Mad. Vondissor? 

Pie. Che ! l’ ignorate voi ? Ancora mi darete ad 
intendere d' essere in una innocente oscurità 
d'ogni cosa? Pensate che se tutto va a seconda 
de’ vostri desiderj, in questo giorno si è coth- 
binato tutto quello che voi favorisce , rende 
più giustiflcabile ancora iu ritrattazione che io 
son disposto di fare. 

Mad. Oh Dio! Voi dunque avete stabilito l’ec- 
cidio di questa famiglia? 

Pie. Io ho stabiiito di punire l’ostinazione, l’in- 
gratitndine, iu sconoscenza. (per partire') 

Mad. Ah! signore, se un tratto d’imprudenza di 
vostro Aglio ha deluso i vostri progetti, perchè 
ne deve portar la pena questa sventurata fa- 
miglia? 

Pie. Perchè l’imprudenza di mio figlio non d’al- 
tronde è derivata^ che dalla seduzione di vo- 
stra figlia, daU’opera vostra, e dal consenso di 
tutta questa ingrata famiglia. 

Mad. E se io]vi facessi constare fuori d’ogni sos- 
petto, che mia figlia è disposta a sacrificarsi; 
che l’opera mia era quella di ricondurre a' suoi 
doveri voslro figlio; e che ignara è di tutto 
questa buona famiglia^ che direste allora? 

Pie. Direi... che io sono uno stolido ad ascoltarvi? 

(per partire) 
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Mad. Ferma levi... ' 

Pie. Non lio forse udito io medesimo - il giura • 
mento die vostra figlia pronunziava a mio Aglio? 
Mad. Egli è appunto su di questo che io voglio 
vedere più chiaro, fi farvi toccar con mano la 
verità. Non mi negate un solo momento. Fau- 
. stilla? 



SCENA VI. 

Faustina e detti. 

Fan. Signora? 

Mad. Alba, mia Aglia. 

Fau. Subito. Cparlc) 

Mad. E perchè possiate io ogni guisa restar con- 
vinto della lealtà, e del candore delle nostre 
direzioni, vi scopro senza riguardo tutte le 
mortali ferite della povera mia famiglia. Un'ora 
fa, signore, non è più d’ un’ ora, è venuto a 
casa mio marito agitatissimo e turbalo contro 
il suo costume, mi ha chiamata nella sua 
stanza, mi ha svelato i suoi disordini... insom- 
ma la sua rovina. Allora, tutti in costernazione, 
in questo luogo medesimo, a voi pensavamo di 
rivolgerci, d'implorare il vòstro soccorso, di... 
ma ecco mia Agliai... 

SCENA VII. 

Alba “piangente, e detti. 

Alba. Madre mia! (stando sulla porta) 

Mad. Avvanzatevi. (,Alba s’ avvanza') Conoscete 
questo signore? 
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Àlba. Sì, signora. , 

Mad. Chi è egli? 

Jlba. Il nostro benefattore. 

Mad.yox amavate suo figlio? 

Alba: Signora... 

Mad. La verità. 

Alba. Pur troppo. (piange) 

Mad. Perchè piangete? * ' 

Alba. Oh Dio! 

Mad. La verità. 

Alba. Perchè non vi ho ubbidito. 

Mad. Ed in che consisteva T ubbidirmi? 

Alba. Nel noij^ rivederlo, nel fargli conoscere il 
suo dovere, nel distaccarlo per sempre da que- 
sto cuore disubbediente! 

Mad. Cosa poc’anzi gli giuravate? 

Alba. Di odiarlo eternamente, se non correva a 
rimediane il male che aveva fatto. 

Mad. Come lo provereste? 

Alba. Coli’ attestarlo innanzi al cielo, e dinanzi 
a voi. 

Mad. Non basta. 

Alba. Che posso fare di più? 

Mad. Il vostro dovere, richiede che domani an- 
diate in un ritiro. 

Alba. Vi andrò subito. 

Mad. Bene; andate subito nella vostra stanza c 
siate disposta a qualunque mio ordine. 

Alba. Sì, madre mìa. 

Mad. Fate il vostro dovere con' questo signore. 
Alba. Signore, abbiàmo tutti un cuore nel petto. 
Voi saprete che cosa c amore... compatitemi, 
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perdonatemi; e non vogliate per mia cagione 
cessar di proteggere la mia famiglia ! ve ne 
prego, ve ne scongiuro, compatUemi, perdona- 
temi. Cfa una riverenza t poi da sè) Non ve- 
drò più Lorenzo! io mi sento morire!... non vedrò 
più il mio amato Lorenzo!... (jparte') 

^ SCENA Vili. 

Madama ^Mar tanna e Mondali. , 

Mad. Siete ancor persuaso? 

Pie. (Questo è ri momenlo.) Marianna... 

Mad. Ne siete persuaso? 

Pie. Si. ' ^ 

Mad. Dunque? 

Pie. L’ essere io persuaso non fa che Vondissor 
sia meno risoluto a sciogliersi dal suo impegno. 

Mad. Oh Dio! e per questo abbandonerete voi la 
mia famiglia?... mio marito, ia di cui persona 
è in imminente pericolo? 

Pie. Io ho un cuore... si, ho un cuore assai dai 
vostro dissimile. 

Mad. Ebbene? 

Pie. E voglio farvelo conoscere. 

Mad. Non ci possono essere circostanze delie mie 
più seducenti per ranimàd'un uomo generoso. 
I disordini, di mio marito non eccedono le 
forze della mia famiglia. Ella col tempo, voi lo 
sapete^ può riparare ad ogni sconcerto dei suo 
commercio, ma, oh Dio! si tratta d’un urgente 
bisogno di denaro... Le leggi d’Amsterdam, vi 
sono note. Deh! soccorreteci, giacché lo potete. 
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Pie. Bfarianna! Cdopo riflessione) 

JMad. Signore? , ^ 

-Pie. Porgetemi MWoslra mano, 

JMad. Eccola. 

Pie. Sentite come ia mi^ trema?... ebbene, questo ' 

tremito vi faccia ctfn^ere, vi dica tutto. 

JMad. E che, signore? 

Pie. Io tolgo Analmente quel velo, da cui agli 
occhi vostri era raninia mia ricoperta. Egli è 
caduto; egli mi vi mostra quale io sono, e quale 
voi forse rn’ avete giudicato dentro voi stessa. 

JMad. Quale dichiarazione, signore? 

Più. La più sincera, la più necessaria! 

Jllad. Necessaria!... \ 

Pie. Si, Tavete detto voi stessa. Questa giornata • 

può essere fatale alla vostra famiglia. ' - 

JtJad. È vero. 

Pie. Ed io gliela posso rendere felicissima. * 

Alad. In qual modo? 

Pie. Voi mi volete un uomo generoso? 

Alad. Si. ■ 

Pie. E allorché mi consigliate la generosità, vor* 

reste farmi .poi Teiogio dell’avarizia? i 

Mad. Ma nel caso presente, la mia avarizia sa- 
rebbe un atto di virtù, e la vostra generosità ' 

sarebbe un delitto. 

Pie. Lo splendore dell’ oro abbellisce tutto... 

Alad. Agli occhi de’ ricchi che vi somigliano, ma 

non a que’ del ciclo che vi riguardono. - 

Pie. Dunque voi avete proferito la vostra scn- f 

lenza. . . , ’ 

Mad. Si. ' ’ 
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Pie, Slerminatrice della vostra famigliai 
Mad. Oh Dio: 

Pie. Decisiva del bene di vostro marito? 

Mad. Cielo! 

Pie. E che porrà un impronta eterna di disonore 
alla casa Vandoinmé. (per partire) 

Mad. Ah, fermatevi. per carità!... ' 

Pie. Decidetevi... 

Mad. Salvate mio marito... 

Pie Risolvetevi... 

Aìad. La mia famiglia... 

Pie. Spiegatevi una volta. 

Mad. (co/i estrema angoscia) E poi strappatemi 
il cuore, calpestatelo, ma salvate la mia fami- 
glia, salvatela per carità. ^s’ inginocchia) 

Pie. Alzatevi... la vostra ànima è in disordine. 
Non è minore quello della mia!... lo aveva anzi 
stabilito di manifestarvi le mie intenzioni con 
questo foglio... tranquillatevi, leggetelo, pen- 
sateci, decidetevi; verrò questa sera a prendere 
la risposta. (parte) 

SCENA IX. 

< Marianna sola. 

Cielo! che ho inteso! la rovina della mia fami- 
glia dipenderà da un'altra mia negativa? e do- 
vrò i(^ pronunziarla!... ah no, T esitanza è un 
delitto. Ah tu, gran Dio! aspirami risoluzione 
c cqpggio. (parte) 
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Atto quinto; 

• SCENA PRIMA. 

Jacob ingrugnato^ fe Faustina dalla cucina. 

Jac. Dov’è la padrona? 

Fau. È nelle sue stanze. 

Jac. Chiamatela. 

Fau. Ella mi ha dato ordine di lasciarla sola. 

Jac. Chiamatela, vi dico. 

Fau. Perdonatemi: ritornate da qui a un quarto 
d’ ora, e la chiamerò... ma sento ascendere le 
scale! con vostra licenza, (esce per la comune') 

Jac. Come! una donna cosi arrogante! una came- 
riera sì impertinente! 

SCENA II. 

Faustina precedendo madama Fondissor,e detti.. 

Fau. Entrate, signora. 

Jac. Servitore, (a madama) Tornerò fra poco. 

(a Faustina e parte) 

Fon. Dite alla vostra padrona, che la moglie del 
Vondissor vorrebbe parlarle. 

Fau. Abbiate la bontà di attendere un sol mo> 
mento. (ie dà una sedia e parte) 

Fon. Ora saprò con certezza, se tutto ciò che, il 
giovine Lorenzo ci ha raccontato di questa fa- 
miglia è la verità. 
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f i 

SCENA Ut. 

« 

Madama Marianna, Faustina e della. 

Fall. Ecco la padrona. 

Mad. Quale onore... ^ 

Fon. Il desiderio di conoscervi, e di parlare con 
voi, mi fa darvi il presente incomodo. 

Mad. Accomodatevi. 

Fon. (È mollo ilare.) 

Mad. Vorreste parlarmi da sola a sola? 

Fon. Si. 

Mad. Hai capito, (a Faustina che parte dall' in- 
gresso) Parlale con libertà. 

Fon. Prima di tutto debbo chiedervi scusa, se 
la prima volta che ho ia fortuna di conoscervi, 
vengo a chiedervi un importante favore, ma 
tanti sono gli elogi che ho sentito fare del vo- 

. stro carattere, e del vostro modo di pensare, 

- che a dirittura ^ono venuta in persona a fa- 
ve! larvene. 

Mad. Voi mi onorate, ed io non posso corrispon- 
dere alia gentilezza vostra in miglior maniera, 

. che offerendomi in tutto ciò che può farvi pia- 
cere. 

Fon. Ciò che mi può far sommo piacere è que- 
sto, che rispondiate sincerajnentea quanto sarò 
per domandarvi. La ricerca è poco gentile; ma 
voi sapete benissimo, che ci sono delle occa- 
sioni, nelle quali c lauto onesto il parlare con 
sincerità, (luanlo il lacere per prudenza. 
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Mad. Parlate, e non avrete a rimproverarvi del 
modo con cui mi conterrò seco voi. 

Von. È venuto certo tale da mio marito, molto 
istrutto delle attuali circostanze della vostra 
famiglia. Egli ne ha fatto un quadro così vivo, 
cosi interessante... che serve! voi non conoscete 
il signor Vondissor, mio marito? 

Alati. Non ho questa fortuna. 

Von. Lo conoscerete, lo conoscerete. Ehj non 
jìcrcliè egli sia mio marito, ma tutto Amslerdatu 
gli rende giustizia. Egli è uh uomo tutto de* 
nari e tutto cuore, tutto cuore e tutto denari, 
capitemi^ egli è il rovescio del banchiere Mon- 
dull. Andiamo alla conclusione. 

Mail. Sto ad ascoltarvi. 

Fon. Voi sapete che hò una bellissima flgtia. 

Mad. Lo so. 

P’’on. Ebbene; questa ragazza, non perchè sia mia 
figlia, ma è una ragazza tutta anima. Ella è la 
delizia di suo padre, c la mia, e non fo per 
dire, sia detto qui tra noi, è T ammirazione di 
tutti quelli, che hanno la sorte di congecerìa. 
Sono alla conclusione. 

Mad. Come vi piace. 

l 'on. Il banchiere Mondull,rha chiesta al signor 
Vondissor, mìo maritò; il signor Vondissor, che 
non muove un passo senza dirmelo, mi ha detto: 
cosa dite? lo gli ho risposto: fate coi. Ed egli: 
no, nOj dite voi. Io gli ho soggiunto: caro ma^ 
rito!... Ed egli mi ha risposto: cara moglie!... 
E fra questi scambievoli riflessioni sì è quasi 
concluso il inutrimonio. Concludo ancirio. Ctc* 
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<lete che vi possa essere (lualdie altra madre 
di famiglia, che, o neiratiiore vi superi, o nella 
prudenza vi eguagli, o non vi ceda nella se> 
gi^etezza? 

Mad. Non vi capisce, scusatemi. 

Von. Mi capirete adesso. Se voi foste nella mia 
circostanza; se aveste a consigliarmi, e in voi 
sola deponessi la decisione di questo impor- 
tante e grande affare, mi consiglierest&a con- 
cluderlo? 

Mad. E se voi foste nella mia, e da voi stessa 
dipendesse la mia decisione, s'io da voi fossi 
venuta per avere una còsi importante rispo- 
sta, cosa mi consigliereste a rispondere? 

f^on. ()\Ii ha imbarazzata davverol ) Da ciò che 
mi dite, capisco, che ci siamo intese perfetta- 
mente. 

htad. La vostra interrogazione none stata equi- 
voca. 

Fon. Oh, io poi sono una donna tutta sincerila. 
Dunque da quello che si può dedurre, vostra 
figlia sarà la sposa del figlio di Mondull? 

Mad. No, assolutamente no. 

Fon. Non vi capisco! 

Mad. Mi capirete adesso. Voi siete venuta a fa- 
vorirmi, e mi avete pregato di sincerità nel ris- 
póndervi? 

Fon. Sì. 

Mad. Volete che io risponda alia moglie del si- 
gnor Vondissor, o alla madre della figlia, che 
si tratta di dare in moglie al figlio del ban- 
chiere Mondull? 
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yon. Airuna, c alPaltra. 

Mad. Ebbene, rispondo alia prima; che Tesser 
venuta a chiedere la mia opinione per con- 
cludere il matrimonio di sua flgliu,è stato un 
passo incauto ed un^ irriflessione crudele. Lo 
provo: mi volete sincera, o mendace? se sin- 
cera, io vi doveva confessare T amore corris- 
posto di mia figlia col figlio di Mondull, e quindi 
portar la rovina alla mia famiglia, la di cui 
esistenza da Mondull unicamente dipende. Po- 
teva io esserla? se mendace, io doveva dunque 
ingannarvi, azione indegna, per non operare 
contro mìa figlia medesima. Dunque concludo 
anch'io, che come moglie del signor Vondissor, 
la vostra visita, perdonatemi, è stato un passo 
incauto ed una irriflessione crudele. 

Von. A quel eh’ io sento , anche voi siete una 
donna tutta sincerità? 

Mad. (^dolcemente') Alla madre poi di quella che 
si vorrebbe dare in moglie a Lorenzo, rispondo; 
che non ho cuor di tradirla; che anch’io sono 
madre, che mia figlia da Lorenzo è teneramente 
corrisposta; che il nostro dovere esige di ter- 
minar quest'amore; che mia figlia sarà un’in- 
felice; che la mia famiglia resterà desolala, ma 
che il cielo, che ha veduto Tpnesto procedere 
d’una madre affettuosa, il cuore rassegnato di 
una figlia obbediente, aprirà qualche vìa, per 
togliere Tuna e Taltra, dal dolore di aver for- 
mato la rovina di tanti infelici. 
f^on. Signora,.. ' (s’alza) 

Mad. Parlile? 
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Von. sì. 

Mad. Sareste? 

yon. Convinta di quanto mi hanno detto di voi. 
Mad. Compatitemi. 

^on. Vi lodo. 

Mad. Jli raccomando... 

yon. Non dubitate^ avete a fare con una donna 
che è tutta sincerità. 

Mad. No, per amor del cielo... 

Von. E col signor Vondissor elicè tutto cuore... 
Mad. Ah! signora... 

Fon. E tutto denari. Un bacio. 

Mad. Vi sono obbligata. (per darglielo) 

Fon. Ed io a voi. iparle) 

SCENA IV. 

Marianna sola. 

Che visita! che dialogo! che donna! che carattere! 
Mi sono io regolala a dovere? Oh Dio! ho tanto 
la testa confusa che non Io so nemmen io. Ma 
adesso mi rimane, il più importante; lo sciogli- 
mento terribile di tanto inviluppo. 

SCENA. V. 

Faustina e dello. 

Fau. Tutti que’ signori che si trovavano qnc- 
sl^a mattina, vogliono ad ogni costo parlar con 
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Mad. Fa che entrino pure. Poi avvisa tutta la 
mia famiglia che venga qui. Senti: verrà il ban« 
chiere Mondull e domanderà di me. Introdu- 
cilo, e non dirgli chi vi sia. 

Fau. Ho capito.- (parte) 

Mad. Orgoglioso, crudele, opulente, affrettati; 
vienijad essere spettatore deiropra del tuo cuore. 

SCENA VI. 

Jacob, Martino, Lodovico, Lorenzo ed Eugenio. 
Tutti preceduti da Faustina, che passa su- 
bito negli appartamenti di madama. 

Jac. Appunto, costui che non poteva veder le 
donnei “ (indica Martino) 

Lor. Ah signora!.., 

Mad. Chetatevi tulli, abbiate sofferenza, accomo- 
datevi, e quando avrete sentilo quello che io 
vi dirò, parlerete. (tutti siedono) 

Lor. (lo sono fuori di me!) 

Jac. Non le potevi vedere, eh! " (a Martino) 
Mar. Dovevate sapere che io era vostro figlio. 

SCENA VII. 

Paolo, Tommaso, Enrico, preceduti da Faustina 
che subito parie per V ingresso,- poi Elcna, 
Alba, Agatina e delti. 

Pao. Eccoci lutti. ' 

Mad, Sedete. 
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Eie. (Martino? oh cielo!) 

Mba. (Eccolo, imprudente!) 

Lui. Guarda il nonno vecchio, come è melanco- 
conico. (adAgaiina') 

Aga. Brutto segno quando il nonno vecchio non 
ride! . ' 



SCENA Vili. 

Faustina che precede Pietro Mondull 
. e detti. 

Fau. II banchiere Mondull. 

Lor. Mio padre! 

Mad. Opportunamente. 

Pie. Come? mio figlio! 

Mad. Non vi alterate, accomodatevi ed ascoltate. 

Pie. (Quanta gente! che scena è questa?) 

Pao. Zitto. ^ 

Mad. Ecco, signori, raccolta dinanzi a voi tutta 
la mia famiglia. Non vi sorprenda, se neiristan- 
te, in cui ella da uno stato comodo e decoroso, 
passa alte amare ristrettezze d'una onorata in- 
digenza, testimoni vi desidera delle sue ultime 
determinazioni. Sembrava; e non senza gran 
fondamento, che la mano benefica d^un uomo 
disinteressato e cordiale davvero, versare in 
larga copia bramasse i suoi benefici : questa 
inano generosa, ognuno sa, era quella del ban- 
chiere Mondull, mano, che da tutta questa sven- 
turata famiglia sarà eternamente bagnata di 

' lagrime delia più viva riconoscenza, benché i 
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suoi doni sospenda, ritratti i suoi beneflzj, ed 
improvvisamente ci tolga ogni soccorso, non 
solo, ma ancora qualunque speranza! Un amore, 
nato ed alimentato segretamente da mfa llglia 
per suo Aglio, per cui un matrimonio da lui sta- 
bilito rimane sospeso, è il motivo di sì rovi- 
nosa ritrattazione.. . Ma rispettare le di lui ri- 
soluzioni; nel silenzio e nel pianto sopportare 
la nostra disgrazia; benedire il suo cuore e le 
sue amichevoli premure; sono questi i nostri 
doveri; ed il tributo misero Aa questo della 
nostra gratitudine verso di lui. Alle grandi 
disgrazie convengono gli estremi rimedj; ven- 
diamo ogni nostro avere, di tutto spogliamoci, 
fuorché deironore, mettiamo a mezzo ogni cosa 
e restiamo poveri, ma onorati; nella mendicità, 
-ma non nell'infamia, con una fronte, su di cui 
possiamo superbamente mostrare un cuore sen- 
za macchie, un'anima senza rimorsi, e soprat- 
tutto un procedere senza viltà. 

Pao. In cento e quattro anni, non ho sentito una 
donna a parlar cosi bene come lei! Brava! Se 
le cose onderanno ancora peggio, io sarò il pri- 
mo ad accattar l'elemosina; e ne troverò, sa- 
pete. Chi la negherà ad un pitocco di cento~e 
quattr'anui? 

Tom. Barbaro! per tua cagione!... Cpiangendo^ 

ad Enrico') 

Enr, Avete ragione, avete ragione! 

Pao. Lode al ciclo che sente la sua disgrazia! .Ci 
ha dato ragione. 

Pie. (Io sono sbalordito!) < 
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Eie. (Povere noi!) (piange") 

Mba. Io sono stata la cagione di tanti guai. (c. s.) 
Lui. Hai sentito! li nonno anderà ad accattarla 
elemosina. . (ad Alba c. s.) 

Jga. Il donno pitocco! 

Jac. Martino! 

Mar. Signore? 

Jac. Va là. (indica veno Elena) 

Mar. Dove signore? 

Jac. Mi vorresti dare ad Intendere^ che non ti 
piacciono le donne? Fa il tuo dovere; va là. 
Mar. Ah mio padre! (gli bacia la mano) 
Eie. Cielo! 

jl/ar. Oh me felice! Signori acconsentite? 

Mad. Come^ signore, senza dote? (a Jacopo) 
Jac. Senza dote. Vi par piccola dote, quella di 
essere vostra hglia? 

Mar. Datemi la mano. 

Eie. Eccola, eccola. 

Jga. (con invidia da tè) (Va cosi! Elena, che è 
stata r ultima a desiderare, è poi la prima a 
conseguire!) 

Eug. Ah signora! 

Mad. Anche voi? ••• 

Lui. Senza dote? 

Eug. Io non ho bisogno che di Luigetta. 

Lod. Ed io noli voglio che Agatina. 

Pao. A meravigi ia! Sposatevi, sposatevi, se vostra 
madre è contenta. 

Mad. Io vi acconsento con tutto il cuore. 

Eug, Chi più felice di me. 

Lui. lo, mio caro, io. 
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Lod. Perchè non mi date anche' voi la vostra 
manò? (od Agalìna) 

Perchè mi dispiace, che Alba resti poi senza. 
Alba, se lò vuoi, io le Io cedo. ^ ' 
Alba. No, mia cara, non mi marito. 

Aga. Orsù; quando è cosi, fate di me quello che 
più vi piace. 

Lod. A me piace l’amarvi, l’adorarvi, l’unirmi 
con voi. (ie dà la mano') 

Lor. Ah! mio padre! (inginocchiandosi) 

Pie. Che osereste di chiedermi ? 

Lor. Il vostro perdono , la vostra compassione. 
Pie. Il banchiere Vondissor... 

SCENA ULTIMA 

Madama Vondissor, Faustina e delti. 

Von. Il signor Vondissor è un uomo tutto cuore, 
e tutto denari; tutto denari, e tutto cuore. 
Abbiatene la prova. È diretto a voi; leggete 
(o Paolo dandogli un foglio) 
Pao. A me ? ... leggiamo. 

2'om. Volete gli occhiali? 

Pao. Non ho bisogno d’occhiali, (/egfgfc con fatica) 
« Amico Vandominq, se,... se... » il carattere 
è cattivo! leggi tu. (ad Enrico) Via, così po- 
trai dire d' aver fatto anche tu qualche cosa 
per la tua famiglia. 

Enr. (legge) « Se i denari non sono buoni per 
noi, e per i nostri amici, a che servono? n 
Pao. Bravo ! 
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Enr. t* Tu sei In gran bisogno,' t'assisterò (}uanto 
potrò, n 
Pao. Meglio! 

Enr. « Cipn mi fare l' Era , fammi il Mercante. 

Cogli il buon momento, n 
Pao. Evviva. 

Enr. Con quell' avaraccio poi di Mondull me 
ne sbrigherò io. Mia moglie, che è tutta sin- 
cerità, ti dirà il resto. Sta allegro, non mi far 
scene amico; Vondissor. >f 
Pao. Evviva, evviva 
yon. Quale rispos ta mi date dunque 7 
. Pie. La risposta ve la darò io. Direte a vostro 
marito , che Mondull non è un pazzo , non è 
un avaro; che 1' erare è proprio di tutti, la 
emenda di pochi; e che le rivolle del cuore sono 
rapide in proporzione de’motivi che lo deter- 
minano; che in grazia di questa prudente don- 
na, ed ottima madre, conosco il mio fallo, con- 
solo mio Aglio, ed assisterò Anche io vivo 
quest' onorala , e virtuosa famiglia. 

Pao. Oh risoluzione veramente da uomo! 

Lor. Ah, mia cara, tu sei mia... (ad Alba') 
Alba. Per non distaccarmi mai più dal tuo seno. 

(si abbracciano) 
Pao. (^stende le mani al cielo) Zitto, zitto; cielo 
ti ringrazio, che da qui a pochi mesi mi vuoi 
far vedere la quinta generazione della mia fa- 
miglia. 

Alba. E ringraziamo una madre si amorosa... 
Eie. SC prudente ... 

Aga. Si buona ... 
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